


L’opera
Il Libellus Judicum Turritanorum costituisce l’unica cronaca del me-
dioevo sardo giunta fino a noi. Redatto in sardo logudorese da un 
autore anonimo dopo la seconda metà del XIII secolo, narra le vicen-
de dei giudici di Torres a partire dal primo giudice, Andrea Tanca, 
mai citato nelle fonti storiche, fino al 1259, anno di morte della 
giudicessa Adelasia, ultima erede del giudicato di Torres. 
La redazione di cui si fornisce qui l’edizione critica ci è pervenuta 
quasi integralmente attraverso un più tardo rifacimento di epoca 
spagnola, tràdito da una copia cartacea intitolata Fondagues de Sar-
dina, vergata da un archivista piemontese presumibilmente nel XVIII 
secolo e custodita presso l’Archivio di Stato di Torino. 
Una differente redazione del Libellus, di certo più vicina alla versio-
ne originaria, è inoltre attestata da una copia parziale del testo – che 
narra la storia del giudice Gonario di Torres – contenuta in un atto 
notarile datato 1580, a sua volta tratta da una copia integrale che 
si trovava a Madrid. 
Attraverso la variegata serie di “ritratti” dei giudici di Torres, la cro-
naca fornisce non soltanto un vivido quadro delle complesse vicende 
del Cabu de Logudoro, ma investe anche il nodo cruciale delle origini 
e della legittimazione del potere giudicale delineando la complessa 
trama dei rapporti politici tra la Sardegna, la Santa Sede e i poten-
tati della Penisola.
La narrazione di vicende paradigmatiche ed esemplari, addotte come 
testimonianza di un passato glorioso in cui il potere era esercitato 
da sovrani locali, va di pari passo con il processo di progressiva co-
stituzione di una lingua letteraria “illustre”, in cui si sovrappongono 
– in diacronia – diverse stratificazioni linguistiche.

La collana
La collana Scrittori sardi (cui si affianca la collana Testi e documen-
ti) si propone di raccogliere in una summa il più possibile unitaria e 
organica le opere composte dagli intellettuali sardi, scrittori in senso 
lato, che hanno operato dall’antichità fino ai giorni nostri: un’esigenza 
culturale e politica che intende proporre, in edizioni accurate, i testi di 
una tradizione la cui conoscenza è indispensabile fondamento di una 
concezione dell’identità aperta e moderna.
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INTRODUZIONE

1. La cronaca dei giudici di Torres

Il Libellus Judicum Turritanorum, unica cronaca del 
medioevo sardo giunta fino a noi, narra le vicende dei giu-
dici di Torres lungo un arco temporale di circa due secoli: 
dal primo giudice, un certo Andrea Tanca1, mai citato nel-
le fonti storiche2, fino al 1259, anno di morte della giudi-
cessa Adelasia3, ultima esponente del giudicato di Torres4. 

Secondo l’autore del Libellus, il leggendario Andrea 
Tanca sarebbe stato eletto dae sa Santa Ecclesia Romana 
– che risultava già in possesso del giudicato – a requesta 
de sos Prelados et Lieros (alto clero e nobili) de su dictu 
Cabu de Logudoro. Il movente principale nella stesura del 
Libellus è evidentemente l’interesse della Chiesa – che a 
suo tempo non era riuscita ad imporre ad Adelasia, già 
vedova di Ubaldo Visconti giudice di Gallura, le nozze con 
un personaggio gradito alla Santa Sede – nei confronti del 
giudicato, passato invece nelle mani di Enzo di Hohen-

1 Sull’inattendibilità di tale figura, si veda Sanna 2001, pp. 104-106.
2 Il primo giudice di Torres la cui figura è storicamente attestata fu 
infatti Barisone I, citato nella Cronaca del monastero di Montecassino 
(MGH 1980, p. 387) perché nel 1063 ottenne dall’abate Desiderio l’in-
vio di alcuni monaci benedettini nell’isola. Lo stesso Barisone risulta 
poi l’attore dell'atto di donazione allo stesso monastero delle chiese di 
S. Elia di Montesanto e di S. Maria di Bubalis, risalente al 1065 e noto 
come la Carta di Nicita, dal nome dello scriba che vergò il documento. 
Sulla Carta di Nicita, si veda Serra 2015.
3 Schena 2007, p. 726.
4 Ad eccezione quindi del primo giudice, che avrebbe regnato per 33 
anni, la serie di giudici presentata nel Libellus – da Mariano I, figiu di 
Andrea Tanca, ad Adelasia – coincide con quella attestata dai docu-
menti storici.
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staufen, figlio naturale di Federico II che, appena sedicen-
ne, aveva sposato nel 1238 la ben più matura Adelasia. 

L’affermazione della suprema potestà della Chiesa ro-
mana nell’attribuzione del potere giudicale e la triste fine 
dell’ultima giudicessa – dapprima scomunicata e infine 
“pentita” e liberata dalla scomunica5 – inseriscono la nar-
razione all’interno di un chiaro disegno di rivendicazione 
del primato ecclesiastico sul giudicato. La redazione del 
testo potrebbe dunque ascriversi alla fine del XIII secolo6, 
negli anni successivi alla morte di Federico II (1250) e a 
quella di Enzo (1272), e testimonierebbe un nuovo ten-
tativo di riaffermare la propria influenza in Sardegna da 
parte della Sede Apostolica. Più precisamente, secondo 
Boscolo7, la composizione del testo sarebbe da collocare 
in un arco cronologico compreso tra la scomparsa di Ade-
lasia – avvenuta nel 1255 – e il 1287, anno in cui risultano 
già morti Barisone e Pietrino Doria, citati come ancora 
viventi nel Libellus torinese (8.1).

Anche la leggendaria figura del primo giudice Andrea 
Tanca risponderebbe probabilmente8 alla volontà di favo-
rire l’ascesa al potere di un membro della famiglia Zanche 
– forse nominato vicario dallo stesso Enzo – appoggiato 
dal clero: forse quel Michele Zanche – il “barattiere” cita-

5 Il papa Innocenzo IV incaricò nel 1243 l’arcivescovo di Arborea di to-
gliere la scomunica ad Adelasia e nel 1246 di concederle anche l’annulla-
mento del matrimonio, per adulterio da parte di Enzo.
6 Secondo Boscolo (cfr. Sanna 1957, p. 18), il passo del Libellus in cui si 
citano i figli di Daniele Doria, «Barisone, Nicolau, Gavinu et Perinu» 
(8.2), quali signori della Nurra, permette di collocare il testo nel 
periodo intercorso tra il 1255, anno della scomparsa di Adelasia dalla 
scena politica, e il 1287, anno in cui Barisone e Pietrino Doria erano 
invece di sicuro già morti. 
7 Sanna 1957, p. 18.
8 Vd. introduzione di Alberto Boscolo in Sanna 1957, p. 19. 



Introduzione XI

to nella Divina Commedia (Inf. XXII, 88-89) – coinvolto 
nella politica del giudicato di Torres9, che, secondo alcuni 
chiosatori danteschi10, avrebbe persino sposato Adelasia e 
sarebbe diventato giudice dopo la sua morte.

Nella sezione conclusiva del Libellus, è il testamento 
«nuncupativo» di Adelasia – conforme alla tipologia te-
stamentaria prevalente nella prassi medioevale11 – che 

9 Sanna 1957, p. 19.
10 Jacopo Alighieri (1322), Inferno 22.88-90: «Donno Michel Zanche 
fu alcuno altro dell’isola di Sardigna e d’una parte, che Logodoro si 
chiama; il quale, essendo fattore della madre del re Enzo, figliuolo del-
lo ‘mperadore Federigo, per sue rivenderìe in tanta ricchezza divenne, 
che dietro alla morte della detta donna, giudice, cioè signiore, del detto 
paese si fece; per le quali colpe così figurativamente qui si contiene.»
Jacopo della Lana (1324-28), Inferno 22.88-90: «Questo donno Miche-
le Zanche, fu fattore della madre del re Enzo, figliuolo naturale dello 
imperadore Federigo secondo. E dopo la morte del detto re Enzo, don 
Michele tolse la ditta donna per moglie, la quale era donna del giudi-
cato di Logodoro di Sardigna; e seppe fare avviluppamento per grande 
baratterìa. Ebbe dalla ditta donna una figliuola, la quale in processo 
di tempo elli diè per mogliere a messer Branca d’Oria da Genova. E 
sicome apparirà nel penultimo capitolo di questa cantica, volendo lo 
detto messer Branca possedere la ricchezza del detto donno Michele, 
sì lo invitò un dìe a disinare, poi per frutte lo fece tagliare a pezzi. E 
soggiunse nel testo che delle dette baratterìe dello detto Giampolo e del 
detto Michele non si stancavan li sardi di favellare.»
L’Ottimo Commento (1333), Inferno 22.88-90: «(...) E questo donno 
Michele fue Sardo, d’una contrada che si chiama Logodor, il quale es-
sendo siniscalco della madre del re Enzo, figliuolo dello imperadore 
Federigo, per sue rivenderìe in tante ricchezze divenne, che dietro alla 
morte della detta donna, divenne Signore della contrada. (...)».<https://
dante.dartmouth.edu/>
11 Si tratta dell’atto testamentario costituito dalla sola dichiarazione 
pronunciata (da nuncupare ‘proclamare solennemente’) dal testatore 
che manifesta la propria volontà dinanzi ai testimoni e al notaio. La 
redazione scritta in questo caso non era necessaria ma poteva essere 
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sancisce ancora una volta l’indubitabile attribuzione del 
giudicato alla Chiesa, alla quale il regno ritorna dopo la 
“temporanea” cessione del potere alla dinastia giudicale. 
Non è forse un caso che le parole pronunciate dalla giudi-
cessa – et gasi matessi lu lasso, lu torro et restituo asa Eccle-
sia Santa Romana (13.12) – siano inquadrate all’interno di 
una struttura formulare12 che colloca la cessione del giu-
dicato alla Chiesa dapprima tra le restitutiones – ovvero 
i legati per la restituzione di beni di solito illecitamente 
acquisiti – e soltanto in seguito la ribadisce nella sezione 
dedicata all’heredis institutio, nucleo fondante di ogni te-
stamento:

redatta dal notaio «ad faciliorem probationem».
12 Si veda la definizione, tratta da Sinisi 2016, delle sei parti fondamen-
tali (di cui tre necessarie e tre facoltative) dell’atto testamentario indi-
cate dal celebre giurista medioevale bolognese Rolandino de’ Passag-
geri (1215 circa - Bologna, 1300), nella sua Summa artis notariae: «al 
proemio con l’indicazione delle generalità del testatore e del suo stato 
di salute (I parte: necessaria), si fanno subito seguire tamquam dignora 
quelle disposizioni quae ad Dei reverentiam et animarum salutem no-
scuntur come i legati per la restituzione di cose illecitamente acquisite 
e quelli pro anima a favore di opere di beneficenza cui per affinità ven-
gono accorpati i legati semplici a favore di vari soggetti (II parte: fa-
coltativa ma quasi sempre presente); solo in terza posizione troviamo, 
nonostante fosse il cuore e l’elemento essenziale e fondante di tutto 
il documento, l’istituzione di erede (III parte: assolutamente necessa-
ria), seguita eventualmente da disposizioni di natura sostitutiva a va-
rio titolo (IV parte: facoltativa), da voluntariae providentiae testatoris 
che potevano avere vari contenuti come ad esempio la nomina di un 
tutore o di un esecutore testamentario (V parte: facoltativa) ed infine 
dalla clausula finale, qui detta generalis, che aveva l’effetto di convertire 
un testamento invalido per difetto di qualche formalità (ad esempio 
la mancanza del numero richiesto di testimoni) in altre tipologie di 
atti, come ad esempio il codicillo ab intestato, che ne richiedevano in 
misura decisamente minore (VI parte: necessaria).»
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(...) fatta sa confessione, fetit venner su notariu et nait: 
«Leade actu, in presentia de custos Padres, comente su 
Regnu de Logudoro fuit sou, su quale bilu haviat dadu 
et confirmadu Paba Gregoriu nonu, et gasi matessi lu 
lasso, lu torro et restituo asa Ecclesia Santa Romana; 
gasi comente lu connosco dae issa, gasi bogio qui inde 
siat herede cun totu sos benes mios, pro qui non appo 
herede perunu, et gasi non bogio qui’nque appat here-
de perunu, si non sa Santa Ecclesia Romana, francu sas 
franquesias et donasiones fattas asas Ecclesias et Mo-
nasterios de Logudoro dae sos antiguos et dae me, qui 
bogio qui cussos appan valore intergramente, cun ogni 
rexione insoro». (Libellus, 13.11-15)

Il testamento di Adelasia, che salvaguarda sas franque-
sias et donasiones fattas asas Ecclesias et Monasterios de 
Logudoro dae sos antiguos e dalla stessa giudicessa, induce 
ad attribuire la redazione del testo a un membro del clero 
locale, «forse un monaco che operava in uno dei numero-
si monasteri del Regno»13, che mira evidentemente a le-
gittimare la conservazione dei privilegi e delle donazioni 
concesse dai giudici turritani alle Chiese e ai monasteri 
del Logudoro. 

2. La tradizione manoscritta

Il testo, redatto in sardo logudorese da un autore ano-
nimo, ci è pervenuto quasi integralmente14 attraverso un 
più tardo rifacimento di epoca spagnola, tràdito da una 
copia cartacea intitolata Fondagues de Sardina, eseguita 
da un archivista piemontese presumibilmente nel XVIII 

13 Schena 2007, p. 726.
14 La c. 10r è parzialmente strappata.
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secolo e custodita presso l’Archivio di Stato di Torino15. 
Come rileva Schena, il testo è vergato in «una ‘umanisti-
ca corsiva’ dal tratteggio particolarmente curato, dunque 
un’ottima calligrafia, frutto di un esercizio costante all’uso 
della scrittura, che in quell’epoca solo un archivista o più 
in generale un uomo di cultura poteva avere»16.

Al testo originale – in «prisca lingua Sarda» – databile 
alla seconda metà del secolo XIII17 e oggi perduto, fa rife-
rimento lo storico Giovanni Francesco Fara, che, ancora 
nell’ultimo quarto del Cinquecento, lo cita fra le fonti del 
secondo libro del De rebus Sardois:

Caeterum quid fuerit ab his iudicibus gestum quaeve 
illorum series et successio certum a scriptoribus tradi-
tum non reperio, sed in parvo Turritanorum iudicum 
manuscripto libello ab incerto authore prisca lingua 
Sarda condito et in quibusdam ecclesiarum Sardiniae 
manuscriptis codicibus, vulgo “condagues” dictis atque 
paucis aliis monumentis infrascriptorum iudicum me-
moriam saepe incerto tempore et serie intercisa inveni, 
quam praeterire nolui.18

15 (f. 1) Manoscritto istorico, intitolato Condagues de Sardina o sia me-
morie Storiche dei Giudici, Marchesi, Conti, e Visconti che si sono segna-
lati in detto Regno, e special(mente) nel Capo di Logudoro per donazioni 
fatte alla Chiesa. 
(f. 2) Manuscritto historico intitolato Condagues di Sardegna. Abazie e 
Priorati n° 10, maz. I, cat. 3. 
16 Schena 2007, p. 725.
17 Sanna 1957, p. 18.
18 Ioannis Francisci Farae opera. De rebus Sardois, liber secundus (ed. Ca-
doni 1992, pp. 300-301): «Del resto io non sono riuscito a trovare pres-
so gli autori quali furono le imprese compiute da codesti giudici né la 
loro precisa successione e soltanto in un libretto manoscritto sui giudici 
di Torres, vergato in antica lingua sarda e di autore ignoto, e in alcuni 
codici manoscritti custoditi presso alcune chiese sarde e comunemente 
noti come “condaghi” ed in pochi altri documenti trovo menzione di 
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La copia torinese a noi pervenuta non fu invece tratta 
dall’originale, ma piuttosto da un «rimaneggiamento del 
testo primitivo, o copia di esso, che risale (…) ai primi 
del 1600»19 e che, in base all’analisi condotta da Antonio 
Sanna20, che ne ha curato nel 1957 l’edizione critica, pre-
senta caratteri linguistici analoghi a quelli che improntano 
il rifacimento del Condaghe della Chiesa della SS. Trinità 
di Saccargia21, a cui la versione torinese del Libellus fa un 
preciso riferimento:

tali giudici, ma spesso senza indicazioni cronologiche e con interruzioni 
nell’elencazione: non voglio, in ogni caso, farli passare sotto silenzio». 
19 Sanna 1957, p. 23.
20 Sanna 1957, p. 22.
21 Il testo più antico che tramanda la memoria della fondazione di Sac-
cargia ci è pervenuto attraverso il ms. 55 del Fondo Sanjust della Bi-
blioteca di Studi Sardi, a Cagliari ai ff. 159r-160r, edito da Fois 2014, 
pp. 187-207. Secondo Soddu 2014, p. 222, sia i riferimenti cronologici 
che altri dati riferibili ad altre unità codicologiche confluite nel ms. 
55 riconducono agli anni Ottanta del XVI secolo; ancora alla seconda 
metà del secolo XVI può essere ascritta la filigrana del manoscritto del 
condaghe, che raffigura un pellegrino all’interno di un cerchio. Il ma-
noscritto inoltre fu probabilmente utilizzato da Giovanni Francesco 
Fara, vescovo di Bosa nel 1591, che nel De rebus sardois afferma di 
aver trovato le notizie da lui riportate nel Libellus e in quibusdam eccle-
siarum Sardiniae manuscriptis codicibus, vulgo “condagues” dictis: dal 
manoscritto Fara avrebbe tratto infatti, secondo Soddu 2014, p. 223, la 
grafia Marcussa, corrotta in Marquessa/Marquesa nel Libellus.
La prima edizione a stampa del testo è invece conservata a Sassari, 
presso l’Archivio di S. Maria di Betlem, all’interno di un volume ma-
noscritto di Antonio Sisco, frate minore conventuale sassarese vissu-
to nel XVIII secolo. Soddu, che ha curato l’edizione critica del testo 
a stampa, segnala che «Nel titulus dell’opera si legge che il condaghe 
era novamente istampadu, cun licencia de su Ordinariu, in sa citade de 
Callaris, da Martino Saba, senza indicazione dell’anno (ma presumibil-
mente dopo il 1598 e certamente entro il 1610), per ordine de su nobile 
et reverendo don Paulu Caitta (Capitta), abate di Saccargia» forse egli 
stesso autore e estensore del testo (Soddu 2014, p. 224).
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In tantu qui istetisin asaudidos, et pro inspirasione divi-
na, lis fuit reveladu qui fagueren unu monasteriu a ho-
nore de sa Santissima Trinidade in sa Ecclesia de Sacar-
gia. Et gasi lu fetin in su annu de sa Incarnacione de su 
Señore nostru Jesu Christu milli quentu et seigui, a dies 
quimbe de su mese de Santu Andria; sa quale ecclesia de 
sa Santissima Trinidade concedit grandes indulgencias et 
perdonanças, segundu aparet in su gundague, et la do-
daint grandemente de sos benes insoro. (Libellus, 3.4-6)

Ci è comunque pervenuta un’altra attestazione, di cer-
to più vicina alla redazione primitiva in sardo-logudorese, 
costituita da «una copia parziale del Libellus realizzata nel 
1580 su una copia integrale che si trovava a Madrid, a sua 
volta copia dell’originale»22, di cui lo stesso Sanna ha cura-
to l’edizione23. Si tratta di un atto notarile, non più reperi-
bile, redatto a Madrid e in seguito custodito nell’Archivio 
privato della famiglia Amat di San Filippo di Cagliari24, 
che attesta i diritti di successione sul feudo di Romangia 
da parte di un discendente di Itocor Ganbella25, unu lieru 

22 Schena 2007, p. 725, n. 8, e Sanna 1957, p. 19.
23 Sanna 1976-77.
24 Le ricerche da me condotte, vari anni orsono, nell’Archivio privato 
della famiglia Amat, con l’ausilio del marchese dott. Vincenzo Amat di 
San Filippo, si sono tuttavia rivelate infruttuose e non hanno condotto 
al reperimento del documento. 
25 Soddu sostiene che l’eminente famiglia sassarese dei Gambella avreb-
be in tal modo «inteso magnificare la propria dinastia e legittimare le 
loro pretese ‘feudali’ alla fine del Cinquecento. Nel 1599, infatti, il ca-
valiere sassarese Gavino Gambella Marongio, nel richiedere la conces-
sione del titolo nobiliare, parla della sua famiglia come di una fra le più 
antiche di Sassari, affermando che i suoi familiari “an sido de los más 
principales hidalgos de solar conocido y cavalleros de la dita ciudad 
aún en tiempo que los moradores d’ella havitaban en el puerto y antigüa 
ciudad turritana, cerca de l’año 1130” (‘sono stati tra i più importanti 
hidalgos de solar conosciuti e cavalieri della città fin dal tempo in cui i 



Introduzione XVII

benevolente et fidele de Juigue Constantinu26, la cui storia è 
appunto narrata nella breve sezione del Libellus riprodotta 
nello stesso documento.

La redazione madrilena tramanda dunque soltanto 
una minima porzione della genealogia delineata dalla co-
pia torinese, ma risulta, in questo punto, assai più estesa 
e più ricca di dettagli narrativi rispetto ad essa; inoltre, 
come si vedrà più avanti, ne attesta certamente uno stadio 
linguistico anteriore, poiché oppone «elementi toscani nel 
lessico» e «fatti arcaici nella morfologia»27 ai «fatti morfo-
logici più moderni» e agli «ispanismi lessicali»28 della più 
recente versione torinese.

Assai utile alla ricostruzione della tradizione mano-
scritta risulta inoltre la sezione iniziale del documento, ap-
punto traslactum bene et fideliter yn oppido madriti Regni 
castelle sumptum, a quadam copia autentica plurium ca-
pitulorum sumpta ab alia coppia originaly certorum scrip-
torum anticorum in papiro scripta lingua sive ydiomate 
sardo29, che confermerebbe la derivazione della redazione 
madrilena da una copia del testo originale. 

3. La lingua del testo

Antonio Sanna, nell’introduzione alla sua edizione del 
Libellus secondo la redazione torinese, ne pone in rilievo il 
carattere di «rielaborazione pseudo-culta del rimaneggia-

suoi abitanti risedevano nel porto e nell’antica città di Torres, intorno 
all’anno 1130’)» (Soddu 2014, p. 232; Soddu 2023, p. 75).
26 Sanna 1957, p. 47.
27 Sanna 1976-77, p. 166.
28 Sanna 1976-77, p. 166.
29 Sanna 1976-77, p. 170.
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tore seicentesco»30, finalizzata a far aderire la lingua utiliz-
zata, un logudorese “illustre” nella sua varietà settentrio-
nale, «allo schema preconcetto di una lingua letteraria»31 
e dunque ad «evitare consapevolmente tutti gli idiotismi 
e a ricostruire etimologicamente la grafia della lingua»32. 

La grafia del testo torinese, che Sanna attribuisce di-
rettamente al rimaneggiatore seicentesco, risulta infatti 
«spagnoleggiante e italianeggiante a un tempo, com’è ca-
ratteristico dei documenti appartenenti all’epoca in cui il 
rimaneggiamento è stato operato»33: accanto a grafie come 
qui, plaquente, marquesos, requesta, ecc., si rileva, in alcuni 
casi, una grafia ispaneggiante per rappresentare il suono 
palatale (Bisarchiu, chio est, cominchait), dato che il nesso 
-chi- toscano veniva reso in sardo con suono palatale (it. 
vecchio, sard. becciu)34. 

Anche la versione madrilena presenta, nella resa del-
le velari, grafie che evidenziano l’influsso spagnolo (qua, 
que, qui per ka, ke, ki; gua, gue, gui per ga, ghe, ghi), ma an-
che grafie che adottano il modulo italiano (ca, che, chi)35. 

Non mancano inoltre nel testimone madrileno36 grafie 
ipercorrette (hitade, hinde, doctayt, doctarunt) modellate 
probabilmente sulle coeve scritture giuridico-notarili e fi-
nalizzate ad elevare il livello formale del dettato.

30 Sanna 1957, p. 31.
31 Sanna 1957, p. 30.
32 Sanna 1957, p. 30.
33 Sanna 1957, p. 29.
34 Sanna 1957, p. 30.
35 Sanna 1976-77, p. 168.
36 Da qui in avanti si indicherà la versione madrilena con M e quella di 
Torino con T.
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Il confronto fra il lacerto madrileno e la corrisponden-
te sezione del testo tràdito dal ms. torinese37 ha rivelato 
una serie di significative differenze, assai utili per una più 
precisa collocazione cronologica delle due versioni del Li-
bellus in rapporto all’evoluzione della coeva prosa storio-
grafica in area italiana. 

In Sardegna, l’affermazione di una prosa non mera-
mente legata a finalità utilitaristiche e pratiche, ma dotata 
piuttosto di un’intenzionalità narrativa che emerge tra le 
registrazioni automatiche di negotia e le notitiae di con-
troversie patrimoniali, si era già evidenziata nelle scritture 
dei Condaghes38 – registri patrimoniali di chiese o mona-
steri – che attestano l’elevato livello culturale degli scripto-
res medioevali di ambito monastico, capaci di riplasmare 
la lingua dell’oralità, il volgare sardo, sul modello retorico 
e stilistico costituito dalle Sacre Scritture39 al fine di forni-
re una consapevole “rilettura” della documentazione pree-
sistente per costituire in tal modo un testo fondativo della 
memoria stessa dell’abbazia.

Questa storiografia embrionale, nata al crocevia tra 
intento pragmatico-documentario e moduli narrativi de-
sunti dalla letteratura didattico-esemplare, si manifesta 
attraverso testi in cui si realizza – per usare una significa-
tiva definizione di Morelle – una vera e propria «mise en 
“oeuvre” des actes diplomatiques»40, che trasforma il do-
cumento originario in un’occasione per “drammatizzarne” 
gli antefatti o per descriverne gli effetti, all’interno di testi 

37 Si tratta dei capitoli 3-4 di T, e del testo di M qui riportato in Appen-
dice.
38 Serra 2020.
39 Serra 2012, pp. 39-40 e Serra 2020. 
40 Morelle 2001, pp. 73-96.
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“ibridi” in cui si registra un vero e proprio «traitement 
“littéraire”»41 dell’atto “archiviato”42.

L’evoluzione di tale prosa storiografica si manifesta 
attraverso il passaggio dalla frammentarietà delle schede 
dei Condaghes all’unitarietà di un testo stilisticamente ed 
“idealmente” omogeneo come il Libellus, il cui titolo di 
Fondagues43 de Sardina ne sottolinea appunto il carattere 
fondativo e memoriale. 

Nei paragrafi seguenti, che precedono una più detta-
gliata analisi linguistica del testo tràdito dal ms. torinese44, 
verranno evidenziati alcuni aspetti sintattico-testuali che 
non solo rivelano le differenti strategie narrative adottate 
nei due rimaneggiamenti, ma pongono in luce il processo 
di formalizzazione della prima prosa storiografica in vol-
gare sardo.

4. Le strategie narrative nelle due redazioni

Un confronto tra le due redazioni del Libellus pervenu-
teci può essere ovviamente condotto soltanto sulla porzio-
ne di testo tramandata da entrambi i testimoni e relativa 
alla storia del giudice Gonario di Torres, figlio del giudice 
Costantino. Tale narrazione costituisce la materia esclusi-
va del documento madrileno e trova parziale riscontro nel 
quarto capitolo del testo torinese.

41 Morelle 2001, p. 74.
42 Cfr. Serra 2020, pp. 11-12.
43 Il termine fundague attesta una tarda evoluzione semantica della voce 
condaghe, probabilmente per influsso della pretesa etimologia dal lati-
no condere ‘fondare’. Cfr. Merci 2001, pp. 8-9.
44 Al cap. 2 del presente volume. 
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La redazione attestata nel manoscritto di Torino (T), 
di registro narrativo più elevato rispetto a quello del fram-
mento di Madrid (M), attua, come vedremo, una selezio-
ne dei contenuti che conduce a un sistematico processo 
di riduzione dell’ipotizzabile fonte comune: le omissioni 
riguardano soprattutto le sezioni più “torbide” e sangui-
nose della storia di Gonario di Torres, narrata invece con 
dovizia di particolari nel lacerto madrileno. Si registra 
per contro in T, in rari casi, un ampliamento del testo 
dovuto all’aggiunta di notazioni di carattere religioso ed 
edificante:

M
Cussu Juigue Gantine feguit 
figios et figias, espesialimente 
doniguellu Gunari qui fuit fi-
giu sou primargiu. Infirmayt 
Juigue Guantine et morivit in 
su palatu de Turres (1.12-13).

T
Vivisin semper in su servisiu 
de Deu et morisin in su Pala-
tu de Turres; lassain unu figiu 
clamadu donnicellu Gunnari, 
de minore edade (3.7-8)

M
Et essende viva sa donna 
Marquesa de Gunale mu-
giere de ditu Juigue Guan-
tine, frunisivinde bene des-
sa moneda de Logudore et 
andaytsynde in terra manna 
assa zittade de Mesina, et in-
cominziayt a faguer unu os-
pitale a onore de Santu Janne 
da hultra mare. Et fattu qui 
fuit lu doctayt grandemente 
de su aver meda qui porta-
vat dae Logudore. Et jachet

T
Et restende batia sa dicta 
donna Marcuzia, non quer-
fit plus de custu mundu, 
et imbarcaissi, leande canta 
moneda potisit et andesinde 
a terra manna, a sa cittade de 
Mesina, in sa Isula de Sicilia, 
et innìe fetit unu hospidale a 
honore de Santu Joanne de 
Ultra mare; et fatu qui istetit 
su dictu hispidale, lu dotait 
grandemente de sa moneda 
qui portait de Logudoro; et
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inui in pace su corpus sou in 
eclesia et hospitale de santu 
Janne de hultra mare. (2.5-8)

innìe, servende a Deus, fini-
sit sas dies suas. Fuit sepelli-
du su corpus sou intro de sa 
ecclesia de Santu Joanne de 
Ultra mare. (3.11-13)

La narrazione viene dunque in T adeguata ai nuovi in-
tenti che presiedono al rimaneggiamento del testo di par-
tenza: emerge indubbiamente la volontà di sottolineare il 
ruolo svolto dalla Chiesa e dalla religione nelle vicende del 
Giudicato di Torres, e l’intento di “moralizzare”, mediante 
tagli o “edulcorazioni”, le oscure vicende che avevano se-
gnato l’esistenza del giudicato. 

Vengono a tal fine soppressi in T i riferimenti alle – 
ben poco esemplari – lotte intestine tra il giudice Gonario 
e le famiglie degli Atèn Arcados di Pozzomaggiore e dei 
Caprinos, non attestate da altre fonti, ma probabilmente 
generate dall’opposizione di alcuni maiorales nei confronti 
di un giudice di nascita illegittima45; ancora, viene omes-
sa la sezione relativa alla rocambolesca fuga di Gonario46, 
messo in salvo da bambino da unu liveru benevolente et 
fidele – Itoccor Ganbella – che lo nasconde sutta sa cappa 
qui portavat, per timore che fosse ucciso dai nemici del 
proprio padre, il giudice Costantino; manca in T anche 
il dettagliato resoconto di questa vicenda, fornito da M e 
reso qui ancora più incisivo dal discorso diretto rivolto da 
Itoccor Ganbella all’assemblea dei cittadini pisani. Non 
compaiono inoltre in T i precisi riferimenti, forniti da M, 

45 Gonario di Torres era infatti figlio del giudice Costantino e di una sua 
concubina, Maria de Thori, cfr. Soddu 2023, p. 17.
46 Che riflette la consuetudine delle famiglie nobili locali di inviare i 
propri figli a Pisa per ricevere un’educazione marinaresca e militare.



Introduzione XXIII

sul ruolo rivestito da Itoccor Ganbella nel salvataggio del 
giovane giudice turritano.

Resta dunque da chiedersi quale fosse la fisionomia 
originaria del testo del Libellus, attribuito da Boscolo ad 
«un ecclesiastico, stanco delle vessazioni dei Pisani e dei 
Genovesi»47, forse un monaco che operava in uno dei mo-
nasteri del Regno turritano48, che certamente «falsa alcu-
ne pagine della sua cronaca»49, con l’intento di dimostrare 
che il giudicato dovesse indubitabilmente essere “restitui-
to” alla Chiesa dopo la morte di Adelasia50 (1259), ultima 
erede del Regno di Torres. 

Se dunque risulta evidente che il fine politico-propa-
gandistico prevalga sull’esigenza documentaria e il dato 
storico fornisca soltanto un filo conduttore alla narrazio-
ne51, possono essere tuttavia individuati, nelle due reda-
zioni, due momenti distinti del processo di costituzione 
di un’identità sarda, caratterizzati da un diverso grado di 
elaborazione del codice linguistico e formale. 

La narrazione di vicende paradigmatiche ed esempla-
ri nel Libellus, addotte come testimonianza di un passato 
glorioso in cui il potere era esercitato da sovrani locali non 
subordinati ad alcuna ingerenza esterna, va di pari passo 
con il processo di progressiva costituzione di una lingua 

47 Sanna 1957, p. 19.
48 Schena 2007, p. 726.
49 Sanna 1957, p. 19.
50 Adelasia, figlia di Mariano II (1218-1232), sposò in prime nozze 
Ubaldo Visconti, giudice di Gallura, morto a Silki. Fu poi spinta dai 
Doria, nonostante l’opinione negativa del Pontefice, ad unirsi in secon-
de nozze con Enzo di Hohenstaufen, figlio naturale dell’imperatore Fe-
derico II. Nel Libellus si sottolinea la volontà di Adelasia, priva di eredi, 
di “restituire” il giudicato alla Chiesa.
51 Sul carattere letterario del genere storiografico, si veda Varvaro 2004, 
p. 256.
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letteraria “illustre” e di un nuovo stile scrittorio dotato di 
una precisa valenza politica e sociale, dato lo stretto lega-
me esistente tra la “letteratura” storiografica medioevale e 
l’agire politico del tempo52, come ha ben sottolineato Var-
varo:

 
quello che da noi viene considerato, con indubbia sot-
tovalutazione, come leggendario, finiva allora per avere 
conseguenze sensibili sui comportamenti reali, ne deter-
minava la stessa possibilità e li dotava di senso e valore. 
La letteratura, a questo punto, non è più una integrazio-
ne possibile, per quanto spuria, della memoria collettiva: 
essa diventa un fattore da tenere nel dovuto conto nel 
comportamento politico concreto dei gruppi e delle col-
lettività53.

Tra le primarie finalità del Libellus, oltre agli intenti di 
edificazione morale, figura certamente una propaganda 
politica che non è motivata soltanto dalle successive ri-
vendicazioni dinastiche, ma investe il nodo cruciale delle 
origini e della legittimazione del potere giudicale e cerca 
di orientare i futuri rapporti politici sia con la Santa Sede 
che con i potentati della penisola che da secoli vantano 
diritti e prerogative sulla Sardegna54. 

Non può comunque certamente sfuggire il ruolo deter-
minante attribuito al comune di Pisa55 nella versione ma-

52 Cfr. Varvaro 2004, p. 268.
53 Varvaro 2004, p. 262.
54 Sui complessi rapporti che intercorrevano tra la Sardegna, Pisa, Ge-
nova e la Santa Sede si vedano Boscolo 1978b; Pistarino 1978; Pistarino 
1981; Pistarino 1984; Petrucci 1988; Turtas 1999; Ronzani 2015; Sanna 
2020; Saiu Deidda 2000. 
55 «L’anonima cronaca duecentesca mette emblematicamente in rilievo 
i due momenti fondamentali della penetrazione pisana in Sardegna: il 
primo, durante il quale i mercanti della città toscana si limitarono a 
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drilena, elemento che mette in dubbio quell’atteggiamen-
to di avversione nei confronti dei Pisani – definiti invece 
homines bonos et ricos (M 2.11); homines de bene et ricos 
(T 4.2) – che, secondo Boscolo56, avrebbe caratterizzato 
l’autore del Libellus. Non solo il rapporto di collaborazio-
ne tra la famiglia giudicale e il pisano mossen Ebriando si 
dimostra infatti decisivo per la riconquista del potere mi-
nacciato dalle famiglie rivali, ma la Comunidade de Pisas57 
risulta l’unico interlocutore chiamato in causa – come si 
vedrà più avanti riguardo alle orazioni presenti nel testo – 
per assicurare l’ordine e la giustizia.

Tale influsso pisano investe anche gli ambiti linguistico 
e culturale, come confermato da un lato dall’ampio uti-
lizzo nel testo di italianismi lessicali, dall’altro, dalla fun-
zione modellizzante esercitata dai moduli scrittorii della 
“prosa media” importati dal continente. 

Altrettanto significativa risulta l’eliminazione, attua-
ta nel rimaneggiamento torinese, della sezione in cui il 
giudice Guantine riceve per isos homines dessa terra la si-
gnoria del Logudoro che amministra ad justissia et rexone 
(M 1.1). Tale omissione, che si colloca proprio nel punto 
in cui il codice torinese inizia ad offrire una narrazione 
di eventi parallela rispetto a quella tramandata dal docu-

controllare le attività commerciali e a gestire in regime di monopolio le 
esportazioni di materie prime soprattutto agricole e di derrate alimen-
tari; il secondo, che coincide con le sempre maggiori ingerenze pisane 
nella vita interna e nelle vicende politiche dei Giudicati porterà la città 
dell’Arno ad acquisire, alla fine del XIII secolo, tutti i territori ex giudi-
cali del Cagliaritano, della Gallura e del Logudoro.» (Ferrante-Mattone 
2004, § 4).
56 «L’autore (...) è sicuramente un ecclesiastico, stanco delle vessazioni dei 
pisani e dei genovesi, che, pur di vedere il predominio della Santa Sede 
nel turritano, falsa alcune pagine della sua cronaca». (Sanna 1957, p. 19).
57 Citata per ben sei volte nel pur breve stralcio madrileno.
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mento madrileno, è dovuta probabilmente al fatto che tale 
atto di “investitura” – prerogativa degli homines dessa ter-
ra – rimarca in maniera spiccata l’autonomia del potere 
temporale rispetto al potere ecclesiastico, oggetto certa-
mente di obbedienssia et reverenssia, ma non direttamente 
implicato nella trasmissione delle cariche giudicali:

M Ittem custu Juigue Guantine rezivindi sa sennoria de 
Logudore per isos homines dessa terra qui yla derunt, 
sennorigiayt grandemente et bonamente ad justissia et 
rexone, dande obbedienssia et reverenssia et onore assa 
Ecclesia romana. (1.1)

Ben differenti appaiono infatti le modalità di attribu-
zione del potere descritte nel rimaneggiamento torinese, 
che avalla preliminarmente i diritti della Chiesa sulla tra-
smissione della carica giudicale, fin dall’elezione del primo 
– e leggendario – giudice del Logudoro: 

T Antiguamente icusta isula de Sardinna, et specialmen-
te isu Cabu de Logudoro, fuit regidu et governadu per 
Juigues quales fuerunt electos dae sa Santa Ecclesia 
Romana; in su quale tempus, siguende tale ordine sa 
Santa Ecclesia, stetisit elegidu, pro Juigue et donnu de su 
Cabu de Logudoro, unu clamadu donnu Andria Tanca, 
a requesta de sos Prelados et Lieros de su dictu Cabu de 
Logudoro; (1.5-6)

Anche la già citata dittologia justissia et rexone – passa-
ta dall’ambito biblico58 al linguaggio giuridico – presente 
nella sezione iniziale di M e assente in T, utilizzata per 
qualificare il saggio governo del sovrano del Logudoro, 

58 Salmi 103:6-13 «L’Eterno fa giustizia e ragione a tutti quelli che sono 
oppressi». 
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risulta peculiare alla tradizione delle scritture giuridiche 
sarde. L’associazione tra iustithia et rathone59 compare in-
fatti anche negli Statuti Sassaresi60 e nella Carta de Logu61 
– «et nos desiderando qui ciascaduna dessas terras nostras 
siat mantesida et conservada in justicia et in ragione»62 – 
con la quale il testo madrileno parrebbe intrattenere un 
legame più diretto, dato che in tale sezione del Libellus – 
relativa alla corretta amministrazione della terra da par-
te del giudice – vengono ripresi letteralmente i principî 
enunciati nella Carta arborense. 

Il testo madrileno rivela dunque una maggiore ade-
renza alle formule della tradizione giuridica locale – non 
certamente esenti da influssi esogeni – in funzione dell’in-
terpretazione che esso propone degli eventi narrati.

Non solo alcuni caratteri morfologici e sintattico-
testuali – esaminati più avanti – attestano la presenza di 
strutture formali proprie di una fase anteriore nella reda-
zione del testo, ma l’abbondanza di dettagli sugli eventi e 
sulle loro cause, sui nomi, sui luoghi in cui si svolge la sto-
ria, rivelano una conoscenza più diretta degli accadimenti 
riferiti. 

Paradigmatico risulta, a tale riguardo, l’uso dei deitti-
ci nelle due redazioni: in M si registra l’uso generalizzato 
dei deittici anaforici dell’oralità – utilizzati con funzione 

59 Cfr. DES, II, p. 339, s.v. rathone. Sull’uso del termine nel sardo medio-
evale, vd. Lupinu 2012.
60 StSS (ed. Guarnerio) L. I-II, 4.40.; L. I-XV, 9.26. Cfr. ATLiSOr s.v. 
iustithia. 
61 Cfr. anche Carta de Logu, LXXI.16 (ed. Lupinu 2010, p. 116): «Et issos 
lieros et juigantis qui ant essere in sas coronas siant tenudos de juigare 
et de narre bene et lealimenti in consiencia dessas animas issoro sa me-
gius ragione et justicia qui ’nde·llis a pparri, non juigando però contra 
a sa Carta de Logu».
62 Carta de Logu, LXXVII. 2 (ed. Lupinu 2010, p. 120).
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di rimando per i frequenti richiami intratestuali – che è 
invece pressoché assente in T, in cui sono invece utiliz-
zati i deittici testuali: alle 25 occorrenze in M dei deitti-
ci dell’oralità – custu, ycustu, custa, custos, custas; cussu, 
icussu, cussa, cussos, ecussos, cussas – si oppongono le 15 
occorrenze in T dei deittici intratestuali “burocratici” – su 
dictu, sos dictos – riconducibili appunto al linguaggio bu-
rocratico-cancelleresco63. Appare dunque evidente il più 
stretto riferimento di M al contesto situazionale in cui i 
fatti narrati si sono svolti, ad indicare la maggiore vicinan-
za della versione qui tramandata agli stessi accadimenti o 
alle narrazioni orali che, per prime, di quei fatti avevano 
conservato la memoria.

La narrazione è inoltre costellata da incisi narratoria-
li (qui amus naradu, torremus como) in cui il noi inclusi-
vo accentua lo stretto rapporto tra mittente e destinatari 
già istituito attraverso il forte legame all’hic et nunc. In M 
vengono infatti messe in luce le lotte intestine tra famiglie 
locali che avvelenano il clima nel Giudicato, con l’indica-
zione dei nomi e dei luoghi di provenienza di tali famiglie; 
risulta da ciò evidente il legame ancora strettissimo che 
intercorre tra narrazione e memoria collettiva della comu-
nità locale: le duas paredes ischitas mannas (M 1.9), ovvero 
gli Atèn Arcados di Pozzomaggiore e i Caprinos qui furunt 
malos homines qui abitavant in sos montes totu tempus pro 
faguer male in co faguiant (M 1.1), costituiscono la cau-
sa della rocambolesca fuga, narrata per due volte a breve 
distanza in M, del donniguellu Gunari, nascosto sotto la 
cappa del liveru benevolente et fidele de Juigue Gantine (M 
2.1). Le medesime vicende in T vengono invece non solo 

63 Sui caratteri tipici del linguaggio burocratico vd. Lubello 2014.



Introduzione XXIX

sintetizzate e private dei particolari connessi alla memoria 
storica collettiva, ma anche dislocate in una sezione suc-
cessiva di cui esse costituiscono un mero antefatto:

M
Intro de custu tempus qui 
regnayt Juigue Guantine si 
levarunt duas paredes ischi-
tas mannas sas plus qui fuint 
in Logudore, de imbidia de 
qui avian contra de isse, sos 
quales furunt sos de Aten 
Arcados qui ystavant in Pu-
zumajore et aviant potensia 
manna. Custos et yssa pareda 
de sos Caprinos qui furunt 
malos homines qui abitavant 
in sos montes totu tempus 
pro faguer males in co fa-
guiant. (1.9-11) 
(...)
Istande gasy si pesayt unu li-
veru benevolente et fidele de 
Juigue Gantine dessa terra 
matessi qui aviat in guardia su 
figiu qui fuit minore, ço est a 
donniguellu Gunari, levarin-
delu sutta sa cappa qui porta-
vat, pro qui aviat dubiu de lu 
oquire su teracu, sos qui fuynt 
inimigos dessu padre, cussas 
duas partes mannas qui amus 
naradu, pro ca li bolian male 
de morte. (1.1-2)
(...)

T
Comente morisit su babu, ziò 
est Juigue Constantinu, de 
presente s’indi lu leait su dic-
tu pizinu, pro dubidu qui no 
lu boquiren sos inimigos de 
su babu, qui fuit sa pareda de 
sos de Tene Archiados et isos 
Trabunas (4.2)
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Torremus como assu fattu 
dessu teracu don[n]iguellu 
Gunari, figiu de Juigue Gan-
tine, comente andayt su fattu 
sou. Levaityndelu custu teracu 
cussu liveru qui amus naradu 
qui aviat a nomen donnu Ito-
cor Ganbella, pro qui lu aviat 
in guardia, pro dubitu qui aviat 
de lu boquier et batesindylu a 
portu de Turres qui tando fuit 
appobulada grandemente de 
mercantes pisanos, homines 
bonos et ricos. (2.9-11)

et secretamente ’que lu leait a 
portu de Turres, qui tandu fuit 
habitadu et pobuladu de mer-
cantes pisanos, homines de 
bene et ricos. (4.3)

Appaiono dunque evidenti le finalità esclusivamente 
didascaliche del rimaneggiamento torinese, esplicitate an-
che da un topico esordio, infarcito di cultismi e ricco di 
colores rhetorici, in cui si sottolinea il ruolo fondante della 
memoria storica relativa alle vicende dei “potenti”: 

Pro qui es cosa laudabile et plaquente a Deu et a su mun-
du tener memoria de sas cosas antiguas et maxime de sos 
sabios, virtuosos et prudentes homines, pro leare exem-
plos virtuosos et seguire sos vestigios de sas bonas oberas 
insoro a tale qui potamus aquistare cuddu honore, laude 
et fama qui issos an aquistadu et specialmente de sos 
Señores et Regidores qui sun istados in su Regnu de Sar-
diña, comente et Juiges, Marquesos, Contes et Biscontes 
et ateros de bona memoria. (1.1-4)

Risulta qui palese l’influsso di moduli espressivi di 
matrice iberica: la triplice aggettivazione sabios, virtuosos 
et prudentes, da ascrivere ai frequenti ispanismi presenti 
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nel testo64, rinvia infatti ad una topica che attraversa te-
sti devozionali e resoconti cronachistici di area spagno-
la. Ma emerge soprattutto il carattere di una nuova prosa, 
sintatticamente complessa e magniloquente65, strumento 
di affermazione di una nuova visione storica e sociale del 
passato e della realtà presente, indubbiamente ascrivibile 
all’autore del rimaneggiamento seicentesco. 

La vivida cronaca degli eventi offerta dal testo madrile-
no – resoconto cronachistico di fatti ancora presenti nella 
memoria collettiva – lascia il posto, nel testimone torine-
se, a quella che potrebbe essere definita una vera e propria 
riscrittura, concepita forse in funzione anti-iberica, e volta 
a fondare una storiografia ‘nazionale’ sarda ricalcata sul 
modello delle coeve cronache medioevali.

5. La rappresentazione del discorso

La differenza più macroscopica che si rileva tra le 
due redazioni concerne le modalità di resa del “discorso 
riportato”66: in M ricorre infatti l’utilizzo del discorso di-
retto, all’interno di una narrazione volutamente mimetica, 
come confermato dall’impiego della deissi primaria (custu, 
ecussos) che rinvia alle condizioni reali della generazione 

64 Sanna 1957, p. 44. Fra gli ispanismi individuati da Sanna, compaiono 
le voci aguaderi, iscambellu, partida, creare, amanestrare, Mossen, ren-
das, pisquisa, asertare, ecc.
65 Si rilevano, nel Prologo di T, le partizioni simmetriche realizzate me-
diante l’uso di sequenze bimembri (laudabile et plaquente; a Deu et a 
su mundu; de sas cosas antiguas et maxime de sos sabios; leare … et se-
guire; Señores et Regidores) e trimembri (sabios, virtuosos et prudentes; 
honore, laude et fama) e le accumulazioni (Juigues, Marquesos, Contes 
et Biscontes et ateros).
66 Mortara Garavelli 1985, 1995; Calaresu 2004.
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del discorso. L’ampiezza d’uso del discorso diretto nella 
prosa storiografica – presente, secondo Colussi, «in una 
fase iniziale come quella delle cronache trecentesche»67 – 
tende in seguito a ridursi progressivamente.

Tale fenomeno è appunto rilevabile in T, in cui il di-
scorso diretto è del tutto assente: il rimaneggiatore preferi-
sce infatti compendiarne i contenuti mediante brevi incisi 
participiali o proposizioni finali, con il fine di privilegiare 
l’omogeneità della narrazione:

M
Custu teracu don[n]iguellu 
Gunari presentayt custu live-
ru donnu Itocor Ganbella ad 
ecussos mercantes de Pisas et 
naraytylis: «Sennores, custu 
teracu don[n]iguellu Gunary 
in testimoniu de Deus bos lu 
presento pro dominu de Lo-
gudore, ca lu bitto fuende pro 
paura dessos inimigos dessu 
padre Juigue Gantine ca lu 
bolent oquier. Et pro tantu 
bos lu recomando: levadelu 
et presentadelu assa Como-
nidade de Pisas pro qui appo 
isperansa qui lu den guardare 
et defensare dae sos inimigos 
suos». (2.12-16)

T
3. Et acumandadu at su dic-
tu pizinnu a sos dictos mer-
cantes (...) (4.3)

67 Colussi 2014, p. 133. 
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M
Et vidende s’animu delibera-
du de cussu misser Ebriando 
asora su consigiu dessa co-
munidade de Pisas delibe-
raynt et narayntyly: «Misser 
Ebriando, levadebondelu et 
nudrigadelu et amaistradelu 
bene et si vivet dae como bos 
lu consentimus pro maridu 
de figia vostra et yssa Comu-
nidade de Pisas at provider de 
darely favore de retornarelu 
in Sardigna in su regnu sou de 
Logudore, comente at esser 
de ytade qui potat governare 
su regnu.» (2.22-25)

T
(...) et presentantilu asa co-
munidade de Pisas; (...) et 
accomodaint a unu Cavalleri, 
homine de bene et principale 
de Pisas, clamadu mossen 
Ebriando, pro qui lu crearet 
et lu amanestraret in virtudes. 
(4.3-4)

M
Et lonpidu dittu tempus lu 
presentayt assa Comunidade 
de Pisas. Et quando sos bonos 
homines dessu governu dessa 
Comunidade viderunt su tera-
cu tantu bellu et saviu, et bene 
amaystradu, s’inde apirunt 
plagere mannu pro qui lu 
avian bene nudridu et pro che 
’nde haveat fattu bonu servis-
siu rengrasiaruntyndelu et 
naruntyly: «Misser Ebrian-
do placabos miter in puntu 
sas nuntas et festas de figia 
vostra, pro qui gasy comente 
nos li aviamus promisidu,

T
Et essende de edade et ha-
bilidade qui podiat faguer 
bene sos fatos suos, unu die, 
su dictu mossen Ebriando lu 
presentait a sos Señores de sa 
comunidade de Pisas. Breve, 
comente lu vidisin ià mannu 
et habile de poder faguer sos 
fattos suos pro satisfacione 
de sos travallos qui’nde ha-
viat apidu su dictu mossen 
Ebriando, lu coiuain cun una 
figia sua. (4.6-7)
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gasy semos contentos qui lu 
apedes pro jeneru et pro fi-
gia vostra ad icussu teracu». 
(2.27-30)

In M sono inoltre presenti, nonostante la brevità del-
la sezione tràdita, tre discorsi di tono solenne, sempre 
preceduti da verba dicendi (1. naraytylis; 2. deliberaynt 
et narayntyly; 3. rengrasiaruntyndelu et naruntyly), che 
hanno come interlocutori da un lato “i mercanti pisani” 
e “l’assemblea cittadina di Pisa”, dall’altro due personaggi 
che rivestono il ruolo di protettori del giovane giudice Go-
nario, ovvero il sardo Itocor Ganbella e il pisano messer 
Ebriando. In tutti e tre i casi, ci troviamo di fronte a di-
scorsi pubblici – per i quali l’uso della forma diretta risul-
ta «prototipico nella storiografia antica»68 – che sono resi 
mediante la “rappresentazione” del discorso pronunciato 
da uno soltanto degli interlocutori (nell’ordine: 1. Itocor 
Ganbella; 2. su consigiu dessa Comunidade de Pisas; 3. sos 
bonos homines dessu governu dessa Comunidade69). 

Ognuno di questi monologhi, riconducibili alle con-
tiones tipiche della storiografia latina70, risulta strutturato 
secondo precise norme retoriche: nella prima orazione 
sopra riportata, all’exordium segue la narratio e poi la pe-
roratio conclusiva. Le altre due orazioni, in parte speculari 
– 2. lu consentimus pro maridu de figia vostra (2.24); 3. pla-
cabos miter in puntu sas nuntas et festas de figia vostra (...) 
gasy semos contentos qui lu apedes pro jeneru et pro figia 
vostra ad icussu teracu (2.30) – presentano una suddivisio-

68 Colussi 2014, p. 133 
69 I boni homines sono i cittadini più influenti, che partecipano al gover-
no della città di Pisa. 
70 Cfr. Colussi 2014, p. 133, n. 28.
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ne più semplice, essendo costituite soltanto da exordium e 
peroratio e strutturate mediante significative ripetizioni fi-
nalizzate a sottolineare il dato delle nozze, evidentemente 
centrale nel testo madrileno e invece del tutto secondario 
nel testimone torinese.

Il ricorso al discorso diretto in M si colloca dunque 
sempre in contesti “ufficiali” e sancisce solennemente un 
rapporto di collaborazione che si instaura tra individuo e 
comunità: l’orazione di Itocor Ganbella ai mercanti pisani 
(1) serve a presentare il doniguellu Gunari come dominu 
de Logudore e ad affidarlo alle cure della comunità locale; 
la deliberazione della Comunidade de Pisas71 (2) è rivol-
ta a messer Ebriando, affinché allevi Gonario, gli conce-
da in sposa la propria figlia e gli permetta di tornare nel 
suo regno; infine, sos bonos homines dessu governu dessa 
Comunidade ringraziano messer Ebriando (3) per aver 
egregiamente svolto il proprio compito e stabiliscono le 
nozze del giovane con la figlia dello stesso Ebriando. Le 
tre sezioni dunque scandiscono non solo tre tappe fonda-
mentali della storia del giudice (presentazione ai mercanti 
pisani, affidamento ad un benefattore, nozze e conseguen-

71 Forse una delle Curie, attive nel XII secolo a Pisa, che si occupavano 
delle questioni di diritto. Nel secondo decennio del XII secolo si realiz-
za infatti a Pisa un trasferimento dei poteri giurisdizionali dalle autori-
tà delegate dall’imperatore (Marchese e Visconte) agli organi comunali 
e i giudici cominciano ad essere eletti dagli organi del Comune (Celli 
1976, pp. 13-14). Dal Breve Consulum del 1162 – che descrive l’ordi-
namento giuridico pisano già esistente – risulta una distinzione tra la 
curia legis (che basa le proprie decisioni sul diritto scritto, compren-
dente anche il diritto di famiglia) e la curia usus (materia appartenente 
al diritto consuetudinario), alle quali si aggiungono altre giurisdizioni 
speciali, come la curia treguanorum (polizia urbana e mercato), la curia 
foretaneorum (liti fra stranieri e cittadini) e la curia dei publici pisano-
rum arbitri (Celli 1976, p. 20, n. 29). 
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te istituzione di un legame di parentela con un importante 
membro della comunità pisana) ma servono soprattutto 
ad evidenziare il ruolo decisivo svolto dalle istituzioni del 
Comune di Pisa in relazione alla custodia e all’educazione 
del futuro sovrano di Torres. 

Tale dimensione comunitaria riveste invece un ruolo 
assai più marginale nella versione torinese, in cui il ritmo 
narrativo appare più rapido e l’attenzione si focalizza sulla 
successione degli atti illocutori (1. Et acumandadu, 2. et 
presentaintilu, 3. lu presentait) piuttosto che sulla parola 
pronunciata dagli attori principali della narrazione. La 
strategia tesa a sintetizzare la narrazione presente nell’ipo-
testo viene manifestata anche dall’inciso Breve, comente lu 
vidisin (...) lu coiuain cun una figia sua (T 4.7), che espli-
cita una delle principali linee direttrici che presiedono alla 
rielaborazione della fonte originaria: l’esigenza di abbre-
viare le ridondanze dell’ipotesto e lo scarso interesse per 
la resa mimetica del discorso diretto, laddove la versione 
madrilena conserva intatto, attraverso strategie narrative 
e moduli tipici degli ambienti a cultura prevalentemente 
orale, il nodale rapporto tra dimensione collettiva ed espe-
rienza individuale.

6. Rilievi sul lessico

Il confronto fra elementi lessicali corrispondenti nel-
le due redazioni fornisce dati utili all’individuazione del-
le stratificazioni linguistiche dovute ai processi di rima-
neggiamento dell’ipotesto, differenti nei due testimoni. I 
numerosi errori di trascrizione presenti in T e rilevati già 
da Sanna72 hanno permesso l’attribuzione dell’esecuzione 

72 Sanna 1957, p. 29.
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manuale dell’apografo ad un copista settecentesco privo 
di qualunque conoscenza del sardo, mentre il rimaneg-
giamento del testo, attribuito ad un redattore di «cultura 
mista italiana e spagnola»73, sarebbe da collocare nei primi 
anni del Seicento74 e spiegherebbe il maggior numero di 
ispanismi presente in T rispetto a quello attestato in M. 

Anche M presenta tuttavia probabili errori di copia: 
1) Marquesa al posto di Marcusa – nome della sposa o 

concubina del giudice Guantine – potrebbe rinviare o ad 
un’erronea lettura di una grafia Marcussa nell’antigrafo o, 
secondo l’interessante ipotesi di Soddu, potrebbe invece 
costituire una variazione intenzionale «finalizzata a creare 
un collegamento con Marchesia Marongio Gambella, fi-
glia ed erede di Antonio nella metà del XVI secolo»75; 

2) viva per vidua ‘vedova’ (essende viva sa donna Mar-
quesa de Gunale, 2.5) – riconducibile ad una originaria 
grafia vida – in corrispondenza del sinonimo batia < 
CAPTIVA, invece attestato in T (restende batia sa dicta 
donna Marcutia, 3.11). 

Certamente, sia in M che in T, il processo di riela-
borazione del testo originario, rispondeva all’esigenza di 
nobilitare la lingua logudorese mediante l’introduzione 
di italianismi e cultismi che, soprattutto nella redazione 
torinese «dovevano conferire al testo un aspetto aulico e 
solenne»76. L’innesto di voci estranee al sardo avviene co-
munque nel pieno rispetto delle strutture sintattiche del-
la lingua originaria, soprattutto nella più antica versione 
madrilena.

73 Sanna 1957, p. 24.
74 Sanna 1957, p. 23.
75 Soddu 2014, p. 233.
76 Sanna 1957, p. 43.
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Va tuttavia segnalato che la versione torinese talvol-
ta conserva elementi lessicali tipicamente sardi che sono 
invece sostituiti da italianismi o cultismi nella redazione 
madrilena, come dimostra, a titolo esemplificativo, la bre-
ve sezione qui riportata:

M
Ittem custu Juigue Guanti-
ne (...) presit a mugiere una 
donna de Arburea de Bosa 
Manna pro qua fuit de sinnu 
et femina bona. Et, ca non 
podiat acatare femina de sam-
ben mannu in co fuit ysse in-
tro de Sardigna, levayt cussa. 
Et custa donna aviat a numen 
donna Marquessa de Gunale, 
et fuit vidua et venit a Logu-
dore cun duos figios suos 5. 
qui aviat apidu in ateru ma-
ridu (1.1-5)

T
Su dictu Juigue Constantinu 
leait pro mugere una bona 
et virtuosa femina de Arvore, 
de Bossa manna, 

clamada Donna Marcuzia de 
Gunale; et fuit batia et haviat 
duos figios cun su maridu 
primargiu (3.1-2)

Se l’italianismo presit (M)77 compare al posto del sar-
do leait (T), entrambe le redazioni conservano costrutti 
sintattici tipici del sardo: presit a mugiere (M) mantiene 
la struttura sintattica del sardo leare a mugiere, laddove 
leait pro mugere (T), attestato nel XIV secolo anche nella 
Carta de Logu78, risulta influenzato dai moduli espressivi 
dell’italiano (“prendere per moglie”):

77 Ma, poco più avanti in M, levayt cussa.
78 La Carta de Logu d’Arborea (=CdL) è il codice di leggi, redatto in 
sardo arborense, emanato dal giudice Mariano IV e successivamente 
aggiornato e promulgato da sua figlia, la giudicessa Eleonora, in un 
periodo collocabile tra il 1380 e il 1390. La Carta de Logu sarà poi con-
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(…) siat anchu tenudu de ’lla levari pro mugere si est 
sença maridu (…). Et <si> n[on l]a lev[at] pro mugere 
(…) (CdL, XXI, 3-4)79 
(...) siat anchu tenudo pro levare·la pro mugere si est sen-
za marido (...). Et si non la levat pro mugere (...) (CdL, 
XXI, 3-4)80

Maggiormente conservativo si rivela comunque M, 
come nell’esempio seguente:

M Et custa donna aviat a numen donna Marquessa de 
Gunale (1.4)
T clamada donna Marcuzia de Gunale (3.1)

Il costrutto sardo originario aviat a numen (M), in cui 
il verbo avere regge un sintagma preposizionale con valore 
di complemento predicativo dell’oggetto, viene sostituito 
dal participio clamada (T). Costrutti analoghi al primo si 
trovano nel Condaghe di Santa Maria di Bonarcado81: sa 
gama de iudike (…) k’aviat apita a maiore (26.1)82 e nel 

fermata da Alfonso il Magnanimo con il Parlamento del 1421, e la sua 
validità sarà estesa a tutti i territori feudali del Regnum Sardiniae fino 
al 1827, quando verrà sostituita dalle Leggi civili pubblicate da Carlo 
Felice (cfr. Lupinu 2010; Murgia 2016; Murgia 2022).
79 Lupinu 2010, p. 78.
80 Murgia 2016, p. 256.
81 Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado (=CSMB), prodotto nel 
monastero camaldolese di Santa Maria di Bonarcado, costituisce una 
fonte fondamentale per la storia del giudicato di Arborea nei secoli XII 
e XIII. Cfr. l’introduzione all’ed. Virdis 2002.
82 Virdis 2002, p. 27.
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Condaghe di San Nicola di Trullas83: Su servum vostru, ki li 
po<n>ies a ppatre (331)84.

Assai complessa risulta dunque la ricostruzione della 
lezione originaria dell’ipotetica fonte comune alle due re-
dazioni, come nel caso seguente:

M et fuit vidua et venit a Logudore cun duos figios suos 
qui aviat apidu in ateru maridu […] (1.4)
T et fuit batia et haviat duos figios cun su maridu pri-
margiu (3.2)

Infatti, se il costrutto abere figios cun, mantenuto in T, 
è presente nei testi sardi più antichi, le stesse fonti privile-
giano l’uso della determinazione atteru maridu:

- CSNT85 (...) ca la abeat cun ater (18); 
- CSMB (…) et dessu atteru maridu apperus kis suo 

(100.6)86;
- CdL (…) et romangant tottu assu maridu et non a ffi-

gios qui havirint cun su dittu maridu over cun ateru 
maridu <qui> avirit apid[u] per innantis (XXII.3)87.

La complessità delle stratificazioni linguistiche costitu-
tive dei due testi rende dunque in molti casi impossibile la 
determinazione della fisionomia originaria di un ipotesto 

83 Il Condaghe di San Nicola di Trullas (=CSNT), redatto in sardo lo-
gudorese nell’omonimo monastero camaldolese situato nell’agro di 
Semestene, contiene una serie di atti la cui registrazione risalirebbe al 
1115-76. Cfr. l’introduzione all’ed. Merci 2001.
84 Merci 2001, p. 204.
85 ‘che ella aveva la figlia da un altro’. Merci 2001, p. 58.
86 Virdis 2002, p. 71.
87 Lupinu 2010, p. 78.
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che, come avviene di norma, ha subìto le maggiori inno-
vazioni sul piano lessicale.

In generale, le peculiarità lessicali delle due redazioni, 
in parte già rilevate da Sanna88, consistono in un discreto 
numero di italianismi, presenti soprattutto in M – admini-
strassione, aquistadu, benefissiu, benevolente, bonamente, 
cavalleri, comiadu, grandemente, sennoria, sennorigiayt89, 
vindicayt, terenos – ai quali si aggiungono, in particolare 
in T, ispanismi e catalanismi. 

In T si registra un’alternanza di voci sarde e italianismi 
(manna/grande; voluntade/volentia,) anche in costrutti 
analoghi:

a. segundu qui est naradu (4.1) 
b. comente est naradu (6.1; 10.1)

a. su quale in pagu tempus fuit factu (4.11)
b. su quale in breve tempus fuit fattu (4.23)

Anche in M, si rilevano oscillazioni tra ca/che, mannu/
grande, meda/multu, pague/pace, plus/pius.

Da segnalare in entrambe le redazioni gli italianismi 
appartenenti al lessico giuridico riferiti alle istituzioni del 
Comune di Pisa: nel Libellus, il termine comunitade90 de-
signa in T sia una ‘collettività’ (comunidade de Ardari, 1.8; 
11.1), dunque una villa o il complesso dei suoi cittadini, 
sia il ‘Comune’ inteso come forma di governo autono-
mo91, rappresentato dall’assemblea cittadina (comunidade 

88 Sanna 1976-1977, p. 169.
89 Che presentano comunque l’assimilazione consonantica -GN- > -nn- 
tipica del sardo (cfr. Wagner, Paulis 1984, §274).
90 http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(vy0w4w51godgqhjfq3f4wsdt))/Cat-
Form21.aspx# s.v. comunitade.
91 Il Comune di Pisa si era già costituito all’inizio del XII secolo. 



PATRIZIA SERRAXLII

de Pisas, 4.3; 4.6). In M comunidade92 parrebbe utilizzato 
in un’accezione più specifica, volta a designare non solo il 
Comune pisano, ma anche una delle assemblee consiliari 
del Comune di Pisa93, chiamata qui a decidere sull’affida-
mento di un minore ad un tutore pisano, come risulta dai 
passi seguenti:

Custos certos mercantes furunt homines bonos et volen-
terimente levarunt su teracu et presentaruntyly assa co-
munidade de Pisas, sos quales, comente viderunt su tera-
cu qui fuit bella criatura su quale fuit de yttade de annos 
sette, apiruntynde placere mannu et feghirunt consigiu 
dessa manera qui avean a tener in su governu de cussu 
teracu. (2.18-19)

Et vidende s’animu deliberadu de cussu misser Ebriando 
asora su consigiu dessa comunidade de Pisas (2.22)

La maggiore precisione lessicale del testimone madri-
leno in merito alla designazione delle istituzioni politi-
co-amministrative del Comune emerge anche dal man-
tenimento dell’espressione boni homines94 per indicare i 
maggiorenti pisani – i futuri Consoli – che esercitavano 
funzioni giudiziarie e di governo (Et quando sos bonos ho-
mines dessu governu dessa Comunidade viderunt su teracu 
tantu bellu et saviu, 2.28), definiti invece genericamente in 
T sos Señores de sa comunidade de Pisas (4.6).

Un elemento utile alla datazione del testo di M o, co-
munque, al rilevamento di una delle stratificazioni lingui-
stiche sovrappostesi al testo originario, potrebbe essere 
fornito dalla presenza del termine governu (2,19; 2,20; 

92 M: Comonidade 2,15; comunidade 2,17; 2,22; 2,25; 2,27; 2,28.
93 Si veda supra la nota 72.
94 Cfr. anche Carta de Logu III.2 (ed. Murgia 2016, p. 234.)
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2,28), con il duplice significato di ‘tutela (di minore)’ (a, b) 
e ‘organo istituzionale’95 (c):

a) feghirunt consigiu dessa manera qui avean a tener in 
su governu de cussu teracu, 2.19; 
b) Et deliberaynt qui si acomendaret ad unu misser 
Ebrian[d]u cavalleri et gasy lu pregarunt qui li fagueret 
haver et tenner in governu custu teracu, 2.20;
c) Et quando sos bonos homines dessu governu dessa 
Comunidade, 2.28.

Il termine governo, nell’ultima delle due accezioni – e 
dunque con un preciso valore tecnico-giuridico – compa-
re infatti per la prima volta nella Cronaca di Dino Compa-
gni (L. I, 34.12; L. II, 80.13)96 datata al 1310-1312. La men-
zione in M di un governu dessa Comunidade (2.28), con 
riferimento all’istituzione che governa il Comune pisano, 
risulterebbe anacronistica se si dovesse ipotizzare una re-
dazione del testo coeva o di poco successiva agli ultimi 
eventi narrati nel Libellus, ma sarebbe pienamente accetta-
bile in un testo cronachistico redatto nel XIV secolo. 

Le stratificazioni linguistiche proprie di ciascuna reda-
zione emergono chiaramente anche attraverso le diverse 
scelte lessicali attuate nella sezione tramandata da entram-
bi i testimoni: alle voci misser97 (it.) e presit98 (it.), presenti 

95 Ringrazio il collega Lorenzo Tanzini per avermi segnalato la peculia-
rità di tale accezione d’uso del termine prima del XIV secolo.
96 «(...) e accordò tra loro li ufici di fuori, e al governo della città ordinò 
.XIIIJ. cittadini, cioè .VIIJ. guelfi e .VJ. ghibellini» (Dino Compagni, 
Cronica ed. Cappi 2013, L. I, 34.12); «Il quale venne ad Arezzo e prese 
il governo accompagnato da Ciappettino Ubertini» (Dino Compagni, 
Cronica ed. Cappi 2013, L. II, 80.13). Cfr. http://gattoweb.ovi.cnr.it/
(S(j1uz5fujm3r4xevosbtjvv3q))/CatForm21.aspx
97 M 2,20; 2,21; 2,22; 2,23; 2,26; 2,30; 2,31; 3,8.	
98 M 1,2.
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in M, corrispondono in T mossen99 (cat.) e leait100 (sard.). 
Ancora, teracu101 (sard.) e vidua102 (lat.) di M hanno come 
corrispettivi in T pizzinnu103 (sard.) e batìa104 (sard.). L’ita-
lianismo guardia105, presente in M, risulta adattato – pro-
babilmente da tempo – alla fonetica del sardo in T che at-
testa bardia106. Alla forma doctaytylu107 (cultismo con grafia 
ipercorretta) di M corrisponde in T li donait108 (sard.).

Soltanto M conserva invece alcune forme lessicali tipi-
che del sardo antico come bitto (lu bitto fuende109, lett. ‘lo 
porto fuggendo’, ‘lo porto mentre era in fuga’) da battire, 
camp. battíri, bettíri, bittíri, forma antica attughere110, o 
lonpidu (l. dittu tempus111 ‘giunto quel tempo’) da lonpe-
re (o gionpere), verbo intransitivo che significa ‘arrivare, 
giungere’.

7. La morfologia verbale 

Fra gli elementi più significativi della morfologia ver-
bale del Libellus, già Sanna aveva segnalato la presenza in 
M di perfetti di tipo arcaico che conservano il modulo 
latino: «feguerunt contro fetisint, furunt contro istetisint, 

99 T 4.4; 4.5; 4.6; 4.7; 4.11; 4.12; 8.1; 8.2.
100 T 3.1.
101 M 2.30.
102 M 1.4.
103 T 4.1; 4.3; pizinu 4.2.
104 T 3.2; 3.11; battìa 13.1.
105 M 2,1; 2,10.
106 T 4.1.
107 M 3,15.
108 T 4.15.
109 M 2.14
110 DES, I, 189, s.v. battúĝer(e) < adducere.
111 M 2.27.
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feguerunt contro fetint, doctarunt contro dodaint, levarunt 
contro leaint, finivit contro finisit, viderunt contro vidisin, 
morivit contro morisit»112.

In M prevalgono infatti le forme etimologiche del per-
fetto: aconpagnaruntylu; andayt, andaytsynde; apirunt; 
apportarunt; benerunt/venerunt; convenit; derunt; doctayt, 
doctarunt, di cui si segnala la grafia ipercorretta -ct-; feguit, 
feguirunt/feghirunt/feguerunt; fugirunt; fuit, furunt; inco-
minzayt; infirmayt; jussit, juseruntylu; levait (e levaitynde-
lu), levarunt; miserunt/misserunt; morivit; naraytylis, na-
runtyly; pesayt; portavat; poterunt; pregarunt; presentayt, 
presentaruntyly; presit; recordayt; rengrasiaruntyndelu; 
resposit; restait; torrayt; tudaruntylu; frunisivinde; vidit; vi-
derunt; vindicayt.

Tuttavia, a confermare comunque la stratigrafia lingui-
stica del testo tràdito da M – certamente anch’esso rima-
neggiato in epoca seriore – concorre la presenza, seppur 
in misura assai limitata, di alcune forme più recenti del 
perfetto: da un lato, le forme della 3a persona plurale in 
-aynt (aint)/-int, con conservazione della dentale finale, 
che sostituiscono progressivamente le forme in -arunt/-
arun113 (deliberaynt, narayntyly, feguint/feguintyly, fuini/
fuint/fuynt); dall’altro, i perfetti più recenti con desinenza 
-isi (apisint, intretisinde).

Sono invece attestate in T sia le forme del perfetto114 in 
-ait, usuali nei documenti in logudorese antico115, come – 
liait/leait, acabait, afferrait – sia i più recenti perfetti della 

112 Cfr. Sanna 1976-77, p. 169.
113 Wagner 1938, p. 90.
114 Per un’analisi più dettagliata della morfologia verbale, si rinvia allo 
studio linguistico condotto più avanti § 3.7.
115 Wagner 1938, pp. 89-90.
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3a persona plurale in -aint/-ain; -int/-in (del tipo accomo-
daint, coiuain, congregaint). 

Si segnalano inoltre due occorrenze di perfetto in 
-arint, probabile forma intermedia tra -arunt e -aint: por-
tarintilu, tudarintilu. 

Le occorrenze più numerose sono tuttavia quelle re-
lative alle nuove forme del perfetto con desinenza -esi, 
-isi – del tipo benisit, bisit, consentisit, derivate dai perfetti 
sigmatici e che, a partire dal XVI secolo, soppiantano le 
forme più antiche116. 

Va certamente segnalata, inoltre, la presenza del condi-
zionale perifrastico (HABUIT + infinito) introdotto da it 
– che costituisce un resto della forma accorciata del log. ant. 
ait < HABUIT – presente nella costruzione it esser (pro qui 
it como esser male per issa) con il significato di ‘sarebbe’117.

Anche in T traspare dunque la stratigrafia linguistica 
sul piano diacronico: coesistono infatti anche nel testo to-
rinese forme arcaiche (portarunt, misit) e recenziori del 
perfetto: istetit, forma forte del perfetto, alterna con iste-
tisint, in cui è affissa la più recente desinenza sigmatica; 
analogamente, le forme fetit, fetin sono attestate accanto 
alla più recente fetisint.

Da rilevare anche la conservazione, in entrambe le re-
dazioni, delle forme originarie del congiuntivo imperfetto: 
M attesta daret, acomendaret, fagueret; e T forme del tipo 
plagueret, fagueren, boquiren, crearet, amanestraret.

Sono invece attestate soltanto in M le forme del futuro 
perifrastico proprio del sardo antico, derivato da HABEO 
+ infinito: at provider, at esser. 

Dalla comparazione fra le occorrenze delle diverse 
forme verbali nelle due redazioni, emerge indubbiamente 

116 Wagner 1938, pp. 91-92.
117 Wagner 1938, p. 17. 
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una maggiore conservatività di M rispetto a T: il testimo-
ne torinese si configura quindi come un rimaneggiamento 
seriore di un testo originario di cui il documento madri-
leno tramanda una redazione caratterizzata da fenomeni 
morfologici più arcaici, benché inframezzata da innesti 
recenziori.

8. La sintassi del periodo

Le due redazioni presentano sostanziali differenze an-
che per quanto riguarda la sintassi del periodo: si rileva 
infatti un uso preponderante della paratassi – struttura ti-
pica dell’oralità – in M, a fronte di un maggiore impiego di 
costrutti ipotattici in T. 

La prosa storiografica di M presenta uno svolgimen-
to paratattico che si avvale ampiamente di strutture poli-
sindetiche, utilizza moduli che hanno origine nel parlato, 
basa la costruzione del periodo su rapporti semplici (su-
bordinate relative, o più raramente, temporali o causali) 
e fornisce una trascrizione diretta dei dialoghi118; queste 
caratteristiche coincidono con quelle individuate da Dar-
dano119 per definire la cosiddetta “prosa media”, attestata 
dal Duecento in poi nelle scritture storiche e documenta-
rie. Essa è appunto caratterizzata da procedimenti formali 
prossimi alla “lingua parlata” – rilevabili soprattutto in M 
– quali la linearità dello svolgimento120 e la ripetizione del-

118 Cfr. Dardano 1969, pp. 10-11.
119 Dardano 1969, p. 10.
120 Dardano 1969, p. 13: «I tratti distintivi della prosa ‘media’ appaiono 
soprattutto nella struttura sintattica: alla paratassi e al periodare breve 
si accompagna sovente la giustapposizione; i rapporti tra gli elementi 
del periodo sono per lo più suggeriti dal contesto, raramente marcati. 
Una fisionomia particolare è data anche da tenui registri tonali, fondati 
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le stesse parole a breve distanza, ma anche da cambi di co-
struzione o da strutture del periodo lasciate in sospeso121. 

Tuttavia, come già sottolineato da Dardano, all’origine 
della brevitas della prosa media sta non l’imperizia degli 
scriventi, ma l’insegnamento della retorica: essa costituisce 
infatti l’«esito maturo di una tradizione di scrittura colta, la 
quale, avendo nel latino biblico il suo modello, tende alla 
breviloquenza e alla icasticità della rappresentazione. Si 
tratta insomma di una prosa nella quale confluisce la se-
colare esperienza dell’exemplum mediolatino»122. Tale defi-
nizione risulta perfettamente applicabile al Libellus, in cui 
è certamente preponderante quella componente esemplare 
che caratterizza la nascente storiografia in volgare: la ver-
sione torinese, che ci ha tramandato il testo completo – pur 
nel suo carattere di evidente rimaneggiamento di un testo 
originario assai più ampio e aderente alla memoria diretta 
dei fatti narrati – manifesta anche nella propria struttura 
l'intento didascalico che presiede alla sua composizione: 
essa è infatti articolata mediante una serie di “medaglioni” 
biografici, in cui si realizza l’innesto tra i moduli della nar-
rativa esemplare ed agiografica e il dato storico. 

Dato che la prima stesura del Libellus, secondo Bosco-
lo123, è collocabile nella seconda metà del XIII secolo, e 
poiché il repertorio di procedimenti sintattici propri della 
“prosa media” che ne caratterizzava la fisionomia origi-
naria risulta meglio conservato nella versione madrilena, 
appare confermata anche dall’analisi delle strutture del pe-

sull’uso di una ristretta gamma di aggettivi, e dall’ordine delle parole. La 
dittologia, la prolessi e il chiasmo sono usati non secondo intenti retorici, 
ma al fine di assecondare il ritmo complessivo della narrazione».
121 Dardano 1995, p. 21.
122 Dardano 1995, p. 22. 
123 Cfr. l’Introduzione di Alberto Boscolo in Sanna 1957, p. 18.
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riodo l’anteriorità – o la differente aderenza all’originale 
ipotestuale – di M rispetto a T. 

In M infatti la continuità della narrazione è costante-
mente garantita dalla successione di strutture paratattiche 
che seguono un andamento polisidetico affidato ai con-
nettori et...et, come risulta dalle sezioni qui sotto riportate 
a fine esemplificativo:

M
Et fattu sas nutas miserunt 
in puntu de inbarcaresi et de 
venersinde cun battor galle-
ras armadas in Sardigna et 
benerunt et apportarunt in 
portu de Turres cun grande 
favore et triunpu. (3. 1).

Et aquistadu qui apisit sa 
s[ennori)a Juigue Gunari et 
su sogru cun isse misserunt 
manu et incominzayt su 
Casteddu in su monte de Go-
sianu. (3.7)

Vidit misser Ebriando qui 
Juigue Gunari generu sou 
aviat aquistadu totu sa terra 
et sa segnoria de Logudore et 
vidiat qui isquiat bene rigire 
et governaresi sos fattos suos, 
levait comiadu dae su jeneru, 
qui s’inde queriat torrare a 
domo sua a Pisas. (3.8-9)

T
Fattas sas festas de su matri-
moniu, deliberain de venner 
in Sardinna et gasi s’inde ve-
nisit cun bator galeras bene 
armadas, in compannia de 
su sogru et ateros principales 
de Pisas, et desinbarcain in 
portu de Turres cun grande 
favore et triumphu (4.8-9).

(...) et vidende su dictu logu 
misit manu cun su dictu so-
gru sou Mossen Ebriando a 
faguir su casteddu de Gosia-
no, su quale in pagu tempus 
fuit factu. (4.11)

Et vidende su dictu Mossen 
Ebriando qui su generu sou 
haviat apidu tota sa terra et 
señoria et isquiat ya bene re-
ger et governare, si lesensiait 
et torraitsinde a Pisas a domo 
sua. (4.12)
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Risulta evidente dunque il processo di rielaborazione 
sintattica operato in T, volto ad eliminare i cambi di co-
struzione, le ripetizioni e le strutture paratattiche itera-
tive dell’ipotesto mediante una nuova strutturazione ge-
rarchizzata, e dunque prevalentemente ipotattica, volta ad 
esplicitare i legami logico-cronologici tra gli eventi:

M
Cussu Juigue Gunari, parti-
du su sogru, incominzayt a 
si vindicare dessos inimigos 
et contrarios suos et feguit 
oquier in sa porta de Gosianu 
a unu primargiu sou de sos 
altos et mannos de Logudore. 
Et feghit oquier in sa eclesia 
de santu Nigola de Trudas 
dae segus de su altare de sos 
grandes liveros de Logudore 
de sos de Aten Arcados de 
Puzumajore qui furunt (qui) 
inimigos suos. Et gasy si vin-
dicayt de omnia inimigos 
suos qui haviat quen potit 
abastare. (3.12-14)
Recordaytse dessu bonu ser-
vissiu qui li aviat fattu donnu 
Itocor Ganbella in co meri-
tavat et feguitylu cavallery 
et doctaytylu de sas villas de 
Huruspe de Romangia et sal-
tos et terenos qui viviat alta-
mente. (3.15)

T
perseguitait tantu sos ene-
migos et contrarios suos, qui 
fetit boquire, in sa porta de 
su Casteddu de Gosiano, a 
unu primargiu sou de sos al-
tos et mannos de Logudoro, 
et fetit boquire in sa ecclesia 
de Santu Nicola de Truddas, 
dae segus de su altare, de sos 
grandes Lieros de Logudoro, 
de sos de Attene Archiados de 
Putumayore; et gasi, in pagu 
tempus, castigait totu sos ini-
migos suos. (4.13-14)

Et regordandesi de sos bonos 
servisios qui li haviat fatu It-
tocor Cambellas, lu fetit ca-
valleri et li donait sas villas de 
Uruspe de Romangia, cun sos 
saltos et terras. (4.15)
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Compaiono tuttavia anche in M, seppur con frequenza 
molto inferiore rispetto a T, delle subordinate prolettiche 
(gerundive o participiali) seguite dalla proposizione prin-
cipale; tali strutture sintattiche sono tipiche del linguaggio 
cancelleresco che antepone o pospone il costrutto gerun-
divale alla principale, e utilizza il costrutto participiale 
come premessa della proposizione principale124:

M
- rezivindi sa sennoria de Logudore (...) / sennorigiayt 
grandemente (1.1);
- non avende figiu impare / feguirunt oratione a Deus 
(1.6);
- Et essende viva sa donna Marquesa de Gunale (...) / 
frunisivinde bene dessa moneda de Logudore (2.5);
- Et fattu qui fuit / lu doctayt grandemente de su aver 
meda (2.7);
- Et aquistadu qui apisit sa s[ennori)a (…) / misserunt 
manu (3.7);
- partidu su sogru / incominzayt a si vindicare (3.12).

T
- Et essende mugere de su dictu Juigue / no lis campait 
figiu perunu (3.3); 
- Comente istetit mortu su dictu Juigue Constantinu / 
leain su corpus (3.9); 
- Et restende batia sa dicta donna Marcutia / non querfit 
plus de custu mundu (3.11);
- servende a Deus / finisit sas dies suas (3.13);
- et fatu qui istetit su dictu hispidale / lu dotait grande-
mente (3.12);
- Restende minore su dictu Juigue Gunari (…) / si pesait 
unu lieru (4.1);

124 Lubello 2014, p. 239.
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- Et acumandadu a su dictu pizinnu a sos dictos mer-
cantes / lu leaint (4.3);
- Et essende de edade et habilidade / su dictu Mossen 
Ebriando lu presentait (4.6);
- Fattas sas festas de su matrimoniu / deliberain de ven-
ner (4.8);
- et vidende su dictu logu / misit manu (…) a faguer su 
casteddu (4.11);
- Et vidende su dictu Mossen Ebriando qui (…) / si 
lesensiat et torraitsinde (4.12);
- Et regordandesi de sos bonos servisios qui (...) / lu fetit 
cavalleri (4.15);
- Et regnando in bona et tranquilla pague (…) / apisit 
battor figios (4.16).

Com’è tipico nelle narrazioni di “prosa media”, alla coe-
sione del testo concorre anche la tendenza alla ridondanza 
e all’amplificazione, che si manifesta attraverso l’impiego di 
dittologie sinonimiche, presenti in entrambe le redazioni:

M
- tantu bellu et saviu et bene amaystradu (2.28);
- Et fuitynde fattu grande festa et triunpu (2.31); 
- cun grande favore et triunpu (3.1); 
- et apiruntynde plaghere mannu et festa manna (3.3);
- dessu donnu et sennore insoro (3.3); 
- misserunt manu et incominzayt (3.7).

T
- su quale regisin et acceptaint (4.4);
- pro qui lu crearet et amanestraret (4.4); 
- lu azetait volenterimente et de bonu animu (4.5);
- et essende de etade et habilitade (4.6).

Come è noto, la “prosa media” elabora un proprio ap-
parato retorico che si avvale di un ampio uso delle ripeti-
zioni, con il fine di mettere in rilievo il centro di interesse 
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dislocando ed enunciando il tema in posizione iniziale o 
centrale. La parola o il sintagma ripetuti possono essere 
isolati o accompagnati da elementi di collegamento quali 
i participi del tipo detto e soprascritto, il relativo, il dimo-
strativo, o le formule narrative125.

I raccordi interfrasali sono affidati in M ai dimostrativi 
custu, custa, custos, custas e cussu, cussa, cussos (ecussos), 
cussas, che sono collocati all’inizio delle diverse sezioni e 
vengono utilizzati con funzione di “cerniera” per mante-
nere la coesione del discorso narrativo; i dimostrativi sono 
utilizzati quasi esclusivamente con funzione aggettivale e 
uniti ad un nome (spesso un nome proprio), che costitui-
sce il topic della sezione precedente:

M
Ittem custu Juigue Guantine (1.1) levayt cussa (1.3). Et 
custa donna aviat a numen (1.4); Custu Juigue Gantine 
(1.5); Et anbas custas duas eclesias (1.8); Intro de custu 
tempus (1.9); Custos et yssa pareda (1.11); Cussu Juigue 
Gantine (1.12); cussas duas partes mannas qui amus na-
radu (2.2); Levaityndelu custu teracu cussu liveru qui 
amus naradu (2.10); Custu teracu don[n)iguellu Gunari 
presentayt custu liveru donnu Itocor Ganbella ad ecus-
sos mercantes (2.12); Custos certos mercantes (2.17); Et 
vidende s’animu deliberadu de cussu misser Ebriando 
(2.22); Cussu Juigue Gunari (3.2); Et ycustu Juigue Gu-
nari (3.16).

In T una funzione analoga è rivestita invece dai partici-
pi di matrice burocratico-cancelleresca dictu, dictos:

125 Dardano 1969, 1989.
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T
Su dictu Juigue Constantinu (3.1); Et essende mugere 
de su dictu Juigue (3.3); Comente istetit mortu su dic-
tu Juigue Constantinu (3.9); Et restende batia sa dicta 
donna Marcutia (3.11); Restende minore su dictu Juigue 
Gunari (4.1); Et acumandadu a su dictu pizinnu a sos 
dictos mercantes (4.3); Su dictu Mossen Ebriando (4.5); 
et vidende su dictu logu misit manu con su dictu sogru 
sou Mossen Ebriando (4.11).

Si rileva dunque, nel confronto tra M e T, una maggio-
re intensificazione espressiva in M, che mantiene la pro-
spettiva deittica propria dei testi letterari dei primi secoli, 
ancora condizionati dal modello oralistico126. La prossimi-
tà di M ai moduli narrativi propri dell’oralità è ben atte-
stata dalla seguente sezione, non presente in T, in cui il 
discorso si arricchisce progressivamente di particolari at-
traverso la giustapposizione di segmenti dislocati a destra 
che assumono valore tematico:

M
Istande gasy si pesayt unu liveru benevolente et fidele de 
Juigue Gantine dessa terra matessi qui aviat in guardia su 
figiu qui fuit minore, ço est a donniguellu Gunari, leva-
rindelu sutta sa cappa qui portavat, pro qui aviat dubiu 
de lu oquire su teracu sos qui fuynt inimigos dessu pa-
dre, cussas duas partes mannas qui amus naradu, pro ca 
li bolian male de morte (2.1-2). 

Tale carattere risulta confermato anche dalle formule 
narrative, ben differenti nelle due redazioni. Nei casi in cui 
la progressione degli eventi è stata interrotta, si ricorre in-

126 Cfr. Wunderli 1993, in relazione ai testi francesi delle origini.
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fatti in M a formule di raccordo connesse ai moduli della 
narrazione orale (uso della prima persona plurale):

M
- Torremus como assu fattu dessu teracu don[n)iguellu 
Gunari (2.9);
- cussas duas partes mannas qui amus naradu (2.2); 
- cussu liveru qui amus naradu (2.10).

Le formule narrative in T confermano invece una 
narrazione di secondo grado, che si avvale anche di fonti 
scritte (su gundague): 

T
- segundu qui est naradu (4.1);
- comente est naradu (10.1);
- segundu aparet in su gundague (3.6).

Inoltre, è ampiamente utilizzata in M una strategia di-
scorsiva basata su strutture relative seriali che vanno a co-
stituire una catena anaforica:

M
Intro de custu tempus qui regnayt Juigue Guantine si le-
varunt duas paredes ischitas mannas sas plus qui fuint 
in Logudore, de imbidia de qui avian contra de isse, sos 
quales furunt sos de Aten Arcados qui ystavant in Pu-
zumajore et aviant potensia manna. 11. Custos et yssa 
pareda de sos Caprinos qui furunt malos homines qui 
abitavant in sos montes totu tempus pro faguer males in 
co faguiant. (1.9-11)

(…) Levaityndelu custu teracu cussu liveru qui amus na-
radu qui aviat a nomen donnu Itocor Ganbella, pro qui lu 
aviat in guardia, pro dubitu qui aviat de lu boquier. (2.10)
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9. La “prosa media” del Libellus

La redazione originaria del Libellus, che traspare dietro 
le progressive stratificazioni linguistiche che caratterizza-
no i due testimoni, attesta quindi certamente un dato lin-
guistico fondamentale: il volgare logudorese utilizzato per 
la stesura della prima cronaca della Sardegna, certamente 
sottoposto ad un processo di normalizzazione realizzato-
si grazie all’influsso dell’italiano, si avvia a diventare non 
soltanto lingua della scrittura storiografica e letteraria, ma 
anche veicolo di un’affermazione identitaria che mediante 
tale volgare, qui nobilitato attraverso un processo di raf-
finamento formale, afferma la dignità politica e le radici 
storiche del nuovo Regnum Sardiniae127, ora al centro delle 

127 «Il 4 aprile 1297 papa Bonifacio VIII, per risolvere diplomaticamente 
la guerra del Vespro – scoppiata nel 1282 fra Angioini e Aragonesi per il 
possesso della Sicilia – istituiva motu proprio l’ipotetico Regnum Sardinie 
et Corsice e lo infeudava a Giacomo II, sovrano della Corona d’Arago-
na, dietro il pagamento di un censo feudale e il giuramento di fedeltà. 
La concessione del regnum era, in realtà, un atto puramente nominale: 
le isole geografiche di Sardegna e di Corsica erano già politicamente e 
istituzionalmente conformate e, come scrive Casula, “nei loro confronti 
il papa dava solo una licentia invadendi” Casula 1992, p. 381. Era ne-
cessario sviluppare un’azione diplomatica e militare per rendere effettiva 
la sovranità della Corona su quei territori, a scapito o con il consenso 
delle entità statuali e giuridiche esistenti, che erano: in Sardegna i posse-
dimenti oltremarini del Comune di Pisa – rappresentati dai territori dei 
“decaduti” regni giudicali di Càlari e di Gallura –, le Signorie territoriali 
dei Doria, dei Malaspina e dei Donoratico, il Regno o “Giudicato” d’Ar-
borea; mentre la Corsica, contesa fra Pisa e Genova, dal 1299 sarebbe 
appartenuta stabilmente alla Repubblica ligure e al Banco di San Giorgio 
sino al 1769 e non venne mai conquistata dai Catalano-aragonesi. Il pos-
sesso della Sardegna, perfettamente in linea con la politica di espansione 
mediterranea della Corona d’Aragona, poneva gravi problemi sul piano 
diplomatico, in quanto la posizione strategica dell’isola avrebbe facilita-
to alla Corona il controllo delle rotte commerciali tirreniche a discapito 
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mire politiche dell’Impero e del Papato, dei Pisani e Geno-
vesi, dei Doria e degli Arborea, nel caos seguito all’estin-
zione della dinastia dei giudici di Torres. 

Nel testimone madrileno, che attesta una fase anterio-
re di sviluppo linguistico e stilistico, la funzione nobili-
tante rivestita dai latinismi, dagli italianismi o dalle grafie 
ipercorrette, testimonia la tensione verso uno strumento 
linguistico capace di affrancarsi dai moduli di quella co-
municazione orale che pur ancora modella l’impianto 
sintattico della nascente prosa storiografica. Resta tuttavia 
assai difficile da sciogliere il nodo relativo alla cronolo-
gia di tale operazione di costituzione o, piuttosto, di rin-
novamento della scrittura prosastica. Infatti, la mimesi 
dell’oralità attestata nel più antico frammento madrileno 
si costruisce di certo sui moduli provenienti dalle scritture 
cronachistiche Due e Trecentesche, e assume le movenze, 
macrosintattiche e stilistiche, della “prosa media”, divenuta 
modello sovralocale della scrittura storiografico-letteraria 
in area italiana. È proprio la tensione verso tale modello 
stilistico “continentale” a manifestare la volontà di costi-
tuire e legittimare, mediante un volgare sardo “nobilitato”, 
quella nuova entità politica che nella storia giudicale sarda 
trova le proprie radici identitarie. D’altronde, l’apertura 
ai modelli formali provenienti da altre realtà culturali è 
fenomeno e rivendicazione anche cinquecentesca, ovvero 
dell’epoca in cui si colloca la stesura della copia madrilena 
e, presumibilmente, anche il rimaneggiamento del Libel-

delle Repubbliche di Pisa e di Genova, che da secoli basavano le propria 
fortuna economica sulla frequentazioni di quelle rotte ed avevano acqui-
sito in Sardegna larghi interessi politici e commerciali.» Schena 2012, pp. 
1-2, (in traduzione).
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lus attestato dalla copia di Torino, datato ai primi anni del 
Seicento da Sanna128.

Ben diverse risultano tuttavia le strategie che presie-
dono a quest’ultima redazione, collocabile in un’epoca in 
cui, nonostante la pressione della politica spagnola per 
l’adozione del castigliano, il sardo si era comunque af-
fermato come lingua letteraria svincolata dalle esigenze 
pragmatiche che ne avevano fino ad allora caratterizzato 
l’utilizzo129. Il modello adottato è ora quello di una prosa 
più elaborata e maggiormente influenzata dalle scritture 
cancelleresche130, ormai svincolata dalle contingenze che 
avevano caratterizzato la prima redazione medioevale del 
Libellus e volta ad inquadrare in un discorso organico e 
unitario un percorso storico ormai del tutto inserito in 
una visione provvidenziale. E tuttavia, nonostante questo 
voluto distanziamento dal testo di partenza – al quale è 
certamente più prossima la redazione madrilena – emer-
ge in maniera ancor più netta la volontà di salvaguardare 
quella memoria storica collettiva che nell’idealizzata epo-
ca giudicale trovava le radici della propria identità politica 
e culturale. La colta redazione della copia torinese, frutto 
di un processo di totale adeguamento a moduli letterario-
cronachistici ormai pienamente affermati in area italia-
na, si collega a pieno titolo – anche mediante la propria 
omogeneità linguistica e stilistica – a quella prospettiva 
“nazionalistica”, di matrice cinquecentesca, che riflette l’a-

128 Sanna 1957, p. 23.
129 Sul vivace clima culturale e politico che caratterizza il secondo Cin-
quecento sardo, si vedano Virdis 2006, pp. X-XVII e Murgia 2014. 
130 «La lingua cancelleresca, quella almeno di registro più alto, diventò 
anche il riferimento decisivo per i tentativi di prosa d’arte in diverse aree 
della penisola» (Lubello 2014, p. 239).
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spirazione degli intellettuali sardi di stare alla pari con le 
altre culture europee.

Tale nuovo equilibrio trapassa dalla dimensione lingui-
stico-formale a quella politico-sociale: la lingua e lo stile 
del Libellus, che nella “prosa media” del testo medioevale 
erano divenuti strumenti necessari a dirimere la questio-
ne cruciale dei rapporti tra potere temporale (i giudici) e 
potere spirituale (la Chiesa), concorrono, nelle successive 
redazioni del testo, a costruire l’identità politica e cultura-
le di una Sardegna che si identifica ancora nella esemplare 
sovranità e autonomia dell’epoca giudicale.
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1. Grafia

Come già rilevato nell’Introduzione (§ 3), la grafia del 
testo torinese è caratterizzata da un’accentuata variabilità 
attribuibile in larga parte al rimaneggiatore seicentesco: 
sono compresenti infatti tratti ispaneggianti e tratti ita-
lianeggianti; si registra inoltre la tendenza ad utilizzare 
grafie etimologiche con l’intento, a giudizio di Sanna1, di 
nobilitare il logudorese “illustre” del testo. 

La grafia presenta tratti spagnoleggianti quali la resa 
dell’occlusiva velare sorda [k] e della sonora [ɡ] seguite 
da vocali palatali (-e, -i) rispettivamente con qui/que e 
gui/gue: boquire, marquesos, plaquente, quentu, quergio, 
quimbe, quimbanta, requesta, arguentu, degue, juigue2, 
pague, piaguere, faguyan, gundague, seigui, siguende, si-
guire, ecc.

Dovute ad influenza dello Spagnolo anche grafie qua-
li contensione, conversasione, deliberacione/deliberasio-
ne, devosiones, donasiones, generasione, imbaxadores, 
Incarnacione, indulgencias, lisenzia, notisia, obligasione, 
perdonanças, Sardiña, servisiu, señores, ecc. peraltro en-
trate anche nella pronuncia odierna di diverse parlate 
logudoresi.

Evidente invece l’influenza dell’italiano nelle grafie: ac-
quistare, quale, quando, ecc.

Il grafema ch, che realizza graficamente l’occlusiva ve-
lare sorda [k] negli italianismi (chiamare, maschiu), com-
pare anche per indicare la affricata postalveolare sorda [tʃ] 

1 Sanna 1957, pp. 30-31.
2 La grafia Juiges fa registrare un’unica occorrenza (1.4).
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in forme quali Bisarchiu, chio est, cominchait con grafia 
ispanizzante ch- utilizzata per rendere il suono palatale3. 

L’occlusiva velare sonora [ɡ] davanti a vocale palatale 
è rappresentata dal grafema gu nella voce arguentu < AR-
GENTUM. 

La palatale sorda dinanzi a vocali palatali viene resa 
con -c-: cera, concedit, accettain, donnicella; altre forme 
come azetait, rezeviant, donnizellu presentano una -z- 
corrispondente alla pronuncia [ts] del logudorese.

Il digramma gi realizza l’affricata palatale sonora [dʒ]: 
consigiu, consigiante, consigios; in rari casi viene utilizzato 
solo il grafema g (consigain, migorait).

Si registrano oscillazioni nella resa grafica delle gemi-
nate nelle voci: accetain/accettain, appidu/apidu, innìe/
inìe, battia/batia, cittade/citadinu, Gunari/Gunnari, Itto-
cor/Itocor, fattu/fatu, fattos/fatos, pizinnu/pizinu, Sardi-
nia/Sardinnia, torrait/torait. Rari i casi di scempiamento: 
ricos, Sacargia. 

Conservano nella grafia la h- iniziale etimologica le 
voci: habile, habilidade, habitadu, haver (hauiat, haviant, 
haveret, havende), herede, hierru, hispidale/hospidale, ho-
mine, honoraguelmente, honore. Si registrano forme con h 
non etimologica come hue.

Il digramma ph per la resa della fricativa labiodentale 
sorda [f] è presente in rare grafie etimologiche: Seraphinu, 
triumphu. 

L’affricata dentale sorda [ts] è resa con la grafia z/zi, ci: 
ziò est, Marcuzia, pizinnu/pizinu, azetait, donnizellu/don-
nicellu, terziu, partenzia, senza. Si rileva invece una sola 
occorrenza della grafia ç: perdonanças.

Il grafema x è conservato nei latinismi maxime, exem-
plos, proximu. 

3 Cfr. Sanna 1957, p. 30.
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Nelle grafie nexunu, rexione/raxones, imbaxada, im-
baxadores, prexone, la x indica, per influenza iberica, la 
fricativa palatale sibilante [ʒ] o [ʃ].

Le geminate presentano una varietà di soluzioni grafi-
che quali la conservazione, lo scempiamento o la grafia eti-
mologica del nesso: acceptare, accettain/accetain, accetaren, 
afferrait, battia/batia, citadinu/cittade, factu/fatu, fatos/fat-
tos, Gunari/Gunnari, inie/innie, pizinu/pizzinnu, torait/
torrait, ecc. Grafie culte si registrano costantemente per 
le voci actu, dicta/dictu/dictos, electu/electos, dilectandesi. 

Il digramma gn si ritrova in forme probabilmente in-
fluenzate dalla grafia dell’italiano come dogni/ogni, regnande, 
regnu. Si segnala l’ipercorrettismo signu per sinnu ‘senno’.

Vi è poi una variazione grafica in Sardiña/Sardinna/
Sardinia/Sardinnia e in Señoria/Sennoria. 

Il copista torinese, che non conosce la lingua sarda, 
compie inoltre una serie di errori ricorrenti: trascrive 
spesso l’articolo determinativo non aferetico isu, isa con 
in su, in sa; rende sistematicamente il termine donnicellu/
donizellu con domicellu/domizellu, variante non attestata 
in alcun documento del sardo medioevale; utilizza la gra-
fia sende per il clitico s’inde.

2. Fonetica

2.1. Il vocalismo 

Conformemente a quanto avviene nel sardo odierno, 
si rileva la conservazione delle vocali toniche latine Ĭ e Ŭ 
(es. archiepiscopu, mundu). 

Riguardo al vocalismo atono, sono presenti ˗ se non 
imputabili ad errori di trascrizione ˗ casi di assimilazione 
della protonica alla tonica (oscillazione hispidale/hospida-
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le), casi di passaggio di e- iniziale ad a- frequenti nell'ita-
liano antico (asaudidos, asercitu) e casi di dissimilazione 
(rastende per restende, diligentamente). 

Le vocali finali sono generalmente ben conservate (-E 
> -e; -O > -o; -U > -u): abbade, bonu, cabu, cantu, carre, 
appo, connosco, otto, annu, arguentu, ecc. Si ha un solo 
caso di mutamento –E > -i, secondo l’esito dei dialetti sar-
di meridionali: mali sost. (una sola occorrenza) laddove 
male, conforme all’esito conservativo del Logudorese, fa 
registrare due occorrenze. 

Negli antroponimi maschili e nei toponimi si regi-
stra invece l’oscillazione fonetica delle finali -o/-u e -e/-i: 
Ebriando, Federicu, Gosiano/Gosianu, Gullermu, Joanne, 
Gunnare/Gunnari, Barizone/Barizoni. 

2.1.1. I dittonghi

Il dittongo AU, conservato nei latinismi (laudabile, 
laude), evolve regolarmente in a con perdita dell’elemen-
to labiale (pagu < PAUCUM). 

Il dittongo secondario rimane inalterato come nel 
sardo odierno: paraula < PARABOLA.

2.2. Il consonantismo

2.2.1. Le occlusive sorde e sonore

Le consonanti occlusive velari sorde originarie si man-
tengono inalterate in posizione iniziale davanti ad -a, -o, 
-u (Cabu, Cambellas, canta, cantidade, cantu, cardu, car-
re, ecc.) e davanti alle vocali palatali -e, -i (quentu, quimbe, 
quergio) con grafia ispanizzante que/qui).



Studio linguistico LXV

Si registra anche  il mantenimento della velare, a fron-
te delle oscillazioni grafiche, anche nella voce iacet/jacet/
jachet.

Per le voci Archiepiscopadu, Archiepiscopu, la cui gra-
fia suggerisce un esito conservativo, non può essere invece 
esclusa una pronuncia palatale.

Anche le grafie del termine donnicellu/-a ˗ che in una 
sola occorrenza presenta la scrizione donnizellu ˗ fanno 
ipotizzare una realizzazione affricata palatale o dentale del 
nesso -ce- forse influenzata dall’italiano. 

Si registrano alcuni casi di sonorizzazione della sorda 
iniziale g- a partire dalla fonetica sintattica: gundague < 
gr. biz. Κοντάκιον, et gasi, de gojarella, Juigue Guantine. 

In posizione intervocalica si registra invece costan-
temente la lenizione delle sorde: abbade, abidu, Agudu, 
armadas, cabu,Cadalongia, clamada, comunidade, degue, 
dadu, dodaint, dubidu, duguentos, edade, elegidu, faguer, 
frade, iscomunigadu, istade, juigadu, juigue, juiguesa, ma-
ridu, meda, meiguina, moneda, monagos, oberas, Paba, 
pagu, pague, piaguere, plagueret ˗ ma anche plaquehere, 
plaquente ˗ pobuladu, poder, prehigadore, segundu/secun-
du, segus, siguende, siguire, ecc. 

Si rileva un caso di passaggio dell’occlusiva velare so-
nora iniziale g- > b-: batia/battia < gattia < (dal lat. CAP-
TIVA) secondo la regola logudorese (tutt’oggi gula > 
bula, gattu > battu).

Le occlusive sonore in posizione intervocalica gene-
ralmente cadono: caddu < CABALLU, coiuare/-i < CO-
NIUGARE, Beneita < BENEDICTA (ma si registra anche 
beneditu), juigue < IUDICĔ, boquire < OCCIDĒRE, lieru 
< LĪBĔRU).

Si conservano intatte invece nelle forme del verbo re-
ger < REGĔRE (regende, regiat, regisit, regisin, regidu) e 
nei suoi derivati (regidores, regimentu). 
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In posizione iniziale, si registra il mantenimento della 
bilabiale sonora b-: bisit, biviat (da BIBĔRE), ecc. conser-
vata generalmente anche in posizione intervocalica nelle 
grafie culte delle voci: habile, habilidade, habitadu, libera 
(ma anche lieru, lieros), deliberacione/deliberasione.

Frequente è il passaggio di V- iniziale latina a b- (ben-
ner, benisit, bogio).

Il digradamento della sonora in fricativa -b- > v- si 
ha nelle voci del verbo HABĒRE haver, haviat, haveret, 
havende, haviat, haviant. In una sola occorrenza di tale 
verbo si realizza il mantenimento della sonora originaria: 
abidu.

2.2.2. Le labiovelari QU/GU

I pronomi e gli aggettivi relativi inizianti per qu + vo-
cale conservano graficamente la semiconsonante u (qui, 
quale); le forme ca < QUIA, canta/cantu < QUANTA/-
UM presentano la perdita della semiconsonante.

La labializzazione dei nessi QU e GU si registra nelle 
voci: abba < AQUA, bator/battor < QUATTUOR, bardia 
< it. guardia < germ. WARDA, quimbe < QUINQUE, 
quimbanta < QUINQUAGINTA. 

È forse da considerarsi ipercorrettismo, indotto dalla 
labializzazione del nesso GU + vocale, la grafia “inversa” 
honoraguelmente per onorabilmente. 

2.2.3. La labiodentale -v-

In posizione iniziale, si rileva in alcuni casi il mante-
nimento a livello grafico della labiodentale sonora, qua-
si certamente pronunciata [b]: venisit, venit, venner, vi-
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dende, vidisin, vidisit, villa, vinti, vinu, vivende, vivisin, 
volentia,voluntade, vortain, vostru, ma anche bagibonde, 
baisinde, benisinde, benisit, benner, bisconte, bogio. 

Si registrano casi di presenza di una consonante sono-
ra non etimologica in inizio di parola cominciante per vo-
cale: batisila, batisin (da ADDUCĔRE > batuere), boquire, 
boquiren (da OCCIDĒRE).

In posizione intervocalica generalmente -v- si mantie-
ne: avia (ma anche haiu), Gavinu.

2.2.4. Nessi L + consonante

L preconsonantica cade dinanzi a dentale sorda soltan-
to nelle occorrenze di atera, ateru, ateros. La voce, atte-
stata già nei più antichi testi sardi, sarebbe però derivata, 
secondo Wagner4, dall’antico toscano atro.

Si rileva la rotacizzazione della -l- in Silki > Sirqui. 
Il nesso -lt- si conserva intatto in voci culte quali altare, 
multiplicait, ultimamente, ultra, ma anche in altos, multa/
multas, saltos. Si rileva un solo caso di passaggio ad -r- 
nella voce vortain.

2.2.5. Esiti dei nessi consonante + jod 

Il nesso B + J è presente in alcune voci di HABEO; tut-
tavia, le forme del congiuntivo appat < HABEAT, appan < 
HABEANT sono analogiche sul perfetto HABUI > appi5 
in cui BṶ > p(p).

4 DES, I, 145-146, s.v. átteru.
5 Cfr. Wagner 1938, p. 155.
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Il nesso L + J evolve in una affricata palatale sonora 
[ʤ] resa con la grafia gi/ge (figiu, figia, figios, bogio, con-
sigiu, consigios, consigiante, ispogiada, mugere, megorait) 

Per il nesso N + J si registra l’esito [nʤ] nel toponi-
mo Romangia. Si registrano forme come Señore, Señores, 
Señoria dove ñ indica ovviamente la n palatale [ɲ].

In grafie quali Sardina, sinorigiait si può ipotizzare la 
perdita della tilde nel processo di trascrizione del testo. 

L’esito di R + J è [rʤ]: primargiu, quergio, Sacargia.

2.2.6. Nessi consonante + L

Il nesso -cl- viene mantenuto nei cultismi ecclesia, cla-
mada/clamadu, Claravalle, cleru. È tuttavia presente an-
che la grafia -ch- nelle forme chiamare e maschiu.

Il nesso -pl- resta integro nelle voci plaquit (plaquehe-
re, plagueret, plaquente), plus. In rari casi si rileva il pas-
saggio a -pi-: pius, piaguere, piaquit.

2.2.7. Fenomeni di assimilazione consonantica

Il nesso -ct- è conservato nella grafia prevalentemen-
te in voci di ambito burocratico (actu, dicta/dictu/dictos, 
electu/electos), dilectandesi, factu; l’assimilazione in -tt- è 
peraltro l’esito più frequente (fattu/fatta, fattos/fattas, 
otto), mentre si registra una sola occorrenza per fatu. 

Il nesso -pt- presenta una pluralità di esiti che vanno 
dalla conservazione ̠  limitata alle grafie culte di voci come 
acceptare, acceptaint ˗ all’assimilazione (accettain, battia, 
sette) spesso con scempiamento (accetain/accetaren, ba-
tìa). 
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Le voci carre < CARNEM, hierru < HIBERNUM, tor-
radu < TORNATUM, torrait < TORNAVIT, presentano 
l’assimilazione consonantica -RN- > -rr-, che costituisce 
una particolarità del sardo, comune in tutti i dialetti e pre-
sente anche in Corsica6.

2.2.8. Altri fenomeni consonantici

Per -ll- l’esito è spesso -dd-, quasi certamente cacu-
minale, nelle voci caddu, casteddu, casteddanu, cuddu, 
Truddas. Il nesso resta inalterato in tutte le occorrenze 
di donnicellu/donnicella, villa/villas e negli antroponimi 
Cambellas, Daniellu, Ispella. 

Un raro fenomeno di epentesi consonantica si registra 
nella voce amanestraret per amaestraret 'istruire, educare'.

La prostesi vocalica dinanzi ad S + consonante, feno-
meno già diffuso nel latino dell’epoca tardo-imperiale e 
presente già nel sardo antico7, si rileva nella voce iscam-
bellu < cat. scambellu, nel sostantivo istadu (‘situazione 
esistente’) e nelle voci dei verbi istare, iscomunigare, ispo-
giare, isquire. Non si realizza la prostesi nelle voci culte o 
di origine esogena quali specialmente, spirituale.

Fenomeni di metatesi consonantica, assai comuni nel 
sardo, si registrano nelle voci catredale, intergramente, 
Perlados, Persiosa. 

6 Wagner, Paulis 1984, § 277.
7 Wagner, Paulis 1984, § 79-80.
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3. Morfologia

3.1. Sostantivi e aggettivi

I sostantivi singolari presentano uscite in -a, -u ed -e; 
l’unica eccezione alla conservazione della –e finale è costi-
tuita da una sola occorrenza della variante mali, conforme 
all’esito del Campidanese.

Presentano l’uscita in -o soltanto il sostantivo domo, 
derivato dall’ablativo in -o, alcuni antroponimi di origi-
ne non sarda come Andrioto, Ebriando, Entio e toponimi 
come Cabudoro, Castro, Gosiano (che presenta anche la 
variante Gosianu), Logudoro. 

Alcuni antroponimi presentano l’uscita in -e, derivata 
dal vocativo8: Guantine, Gunare/Gunnare, Mariane. 

I nomi neutri in -us conservano l’uscita originaria: cor-
pus, tempus. 

Il plurale dei sostantivi e degli aggettivi è sigmatico: i 
sostantivi maschili in -u al singolare hanno il plurale in 
-os: annos, compagnos, consigios, altos, antiguos, bonos, 
ecc.; i femminili in -a formano il plurale in -as: cosas, fon-
tanas, ecc.; quelli uscenti in -e formano il plurale in -es: 
benes, biscontes, contes, ecc.

3.2. Articolo determinativo

L’articolo determinativo viene reso talvolta con la forma 
piena isu, isa, isos, trascritta sempre in maniera erronea dal 

8 Sull’uso, nell’onomastica sarda, della marca morfologica -e al nomina-
tivo cfr. Paulis 2013.
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copista torinese (Cfr. par. 1.1. Grafia). Molto più frequenti 
le occorrenze delle forme aferetiche su, sa, sos, sas. 

In alcuni casi, l’articolo sa precede sostantivi maschili 
singolari inizianti per -a9: sa annu, sa altare, sa ateru, o 
sostantivi femminili plurali: sa sette generasiones.

L’articolo sos precede, in una sola occorrenza, un so-
stantivo femminile plurale: sos dias suas.

3.3. Pronomi e aggettivi dimostrativi

I dimostrativi utilizzati sono custu, custa (icusta), cu-
stos (‘questo/a/i’) e cussu, cussa, cussos (‘quello/a/i’ riferi-
to a persona), cuddu (‘quello’, riferito a cosa).

3.4. Pronomi e aggettivi possessivi

1a meu	 m. s. ‘mio’; pl. mios;
3a sou m. s. ‘suo’; f. s. sua; m. pl. suos; f. pl. suas;
4a nostru m. s. ‘nostro’;
5a vostru m. s. ‘vostro’;
6a insoro ‘loro’.

3.5. Pronomi e aggettivi indefiniti

ateru m. s. ‘altro’; f. s. atera; m. pl. ateros;
nexunu	 m. s., agg., ‘nessuno’ sempre posposto al sost.;
ogni, dogni m. e f., agg., ‘ogni, ciascuno’; 
perunu m. s., agg., ‘nessuno’, sempre posposto al sost.;
qualqui agg., ‘qualche’;
tale agg., ‘tale, cosiffatto’; 

9 Cfr. Sanna 1957, p. 25.
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totu pron. o agg. invariabile ‘tutto/ogni cosa’, ‘tutti’; totu 
m. s., agg. variabile e concordante col sostantivo; f. s. tota.

3.6. Pronomi personali

Tra i pronomi personali, sono attestate le forme se-
guenti:
1a pers. sing. me (acc.); 
3a pers. sing.: isse, issa (nominativo); li (dat. atono); lu, la 
(acc.); 
2a pers. pl. bos (tonico e atono, nominativo e obliquo): ba-
gibonde; bos quergio faguer, qui bo’ni portedas totu, ecc.;
3a pers. pl.: issos (nominativo); lis (dat. atono); in una oc-
correnza, bi riveste probabile valore di lis10, tipico del Lo-
gudorese11.

3.7. Note sulla morfologia verbale

Infinito

L’infinito dei verbi della 1a coniugazione termina rego-
larmente in -are. In un solo caso, l’infinito presenta il pas-
saggio di -E finale in -i: accanto a coiuare troviamo infatti 
l’inf. pres. coiuari.

L’infinito dei verbi della 2a coniugazione (dal lat. -ĒRE 
ed -ĔRE) presenta spesso forme apocopate: faguer, esser, 
tener, poder, haver, reger, venner.

10 Nella proposizione Et fattu su dictu monasteriu et postu sos frades, 
bi lassait grandes rendas (4.28), in cui bi potrebbe tuttavia rivestire, in 
alternativa, valore locativo.
11 Cfr. Wagner 1938, pp. 19-21. 
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Per lo spoglio delle forme più notevoli dei verbi delle 
tre coniugazioni, si rinvia a Sanna 1957, pp. 39-41.

Perfetto indicativo

Come già anticipato nell’Introduzione, sono attestate 
in T tre diverse forme del perfetto: 

a)	 la forma più antica, costituita dai perfetti etimolo-
gici in -ait < -AVIT con caduta della labiodentale sonora 
intervocalica: liait/leait, acabait, afferrait, andait, asertait, 
azetait, campait, castigait, coiuuait, cominchait, conquis-
tait, dait, deliberait, domandait, donait, dotait, imbar-
caissi (‘si imbarcò’), infirmait, intrait, iscomunigait, istait, 
lassait, leait, lesensiait, mandait, migorait, multiplicait, 
nait, pesait, passait, perseguitait, portait, quircait, regnait, 
restait, sinorigiait, torait/torrait. Alcune forme verbali in 
-ait presentano una forma contratta (liât per liait, mandât 
per mandait, torrâsinde per torraitsinde ecc.).

Per la terza persona singolare, in presenza di prono-
mi atoni enclitici, si segnalano le forme con assimilazione 
della dentale -t- alla s: andesinde (per andaitsinde), forse 
modellata analogicamente sui perfetti in -esi, benisinde 
(per benitsinde), torrâsinde (per torraitsinde), baisinde 
(per baitsinde).

b) i perfetti della 3a persona plurale in -aint/-ain, uti-
lizzati a partire dal XVI secolo12: -int/-in: acceptaint/
accettain/accetain, accomodaint, coiuain, congregaint, 
consigain, daint/deint, deliberain, desinbarcain, dodaint, 
lassain, leaint/leain, ordinain, portain, presentaintilu, re-
stain, vortain; ai quali si aggiungono due occorrenze di 

12 «L’-arun (=AVERUNT) della 3a pl. fu soppiantato, a partire dal s. XVI 
(Araolla), da -aint, formazione analogica secondo la 3a sg. e le forme 
corrispondenti dell’ind. pres. e dell’imperfetto». Wagner 1938, p. 12.
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perfetto in -arint, probabile forma intermedia tra -arunt e 
-aint: portarintilu ˗ accanto a portaruntilu ˗ e tudarintilu; 

c) le nuove forme del perfetto con desinenza -esi, -isi, 
modellatesi sui perfetti sigmatici, che a partire dal XVI 
secolo soppiantano le forme più antiche13: apisit/appisit, 
batisila, benisit, bisit, consentisit, desit, deisilu, elegisin/
eligisin, istetisin, finisit, intervenisit, isquisit, morisit (ma 
anche morit), morisin, nasquisit, partisit, potisit ˗ accanto 
a posit ˗ e pongisin, promitisit, querfisit ˗ accanto a quersit 
˗ regisit/regisin, tensit, venisit/benisit, vidisit, vidisin, visi-
tesit, vivisin. 

Coesistono dunque, nel ms. torinese, forme arcaiche 
(portarunt, misit) e recenziori del perfetto che ben attesta-
no le stratificazioni linguistiche del testo: istetit14, forma 
forte del perfetto, alterna con istait e con istetisint, in cui 
è affissa la più recente desinenza sigmatica; fuerunt alter-
na con la forma seriore fuin/fuint; analogamente, le forme 
fetit, fetin sono attestate accanto alle più recenti fetisit/fe-
tisint.

I verbi avere e potere presentano sempre forme di per-
fetto in -isi: apisit/appisit, potisit.

Si segnala inoltre la doppia radice del verbo andare e 
l’alternanza del perf. andait con la forma baisinde derivata 
da VADĔRE.

Congiuntivo e condizionale

Si rileva la conservazione delle forme originarie del 
congiuntivo imperfetto: accetaren, amanestraret, boqui-
ren, crearet, esseret, fagueren, haveret, istaren, plagueret. 

13 Wagner 1938, pp. 19-20, 91-92.
14 Verbo intr. istare (‘stare, restare’) < stare, ind. pf. 3a sing.
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È presente una occorrenza del condizionale perifrasti-
co tipico del sardo (perfetto di HABUI + infinito): it (ant. 
log. ait) esser15 ‘sarebbe’.	

Imperativo

L’imperativo di seconda persona plurale dei verbi 
della 1a coniugazione presenta regolarmente le forme 
lassade(mi), leade.

L’imperativo di seconda persona pl. del verbo anda-
re, bagi(bo·nde) < VADITE (VOS INDE) deriva probabil-
mente da VADITE > badie > badje > log. bae/bagi16 con 
palatalizzazione di D + J secondario: DJ > [ʤ].

Gerundio

Le forme del gerundio presentano, per tutte e tre le 
coniugazioni, l’uscita in -ende: avidendesindi, essende, ha-
vende, isquende, istende, narende, querende, regende, re-
stende, servende, torrende, vidende, vivende, ecc.

La forma in -ande per i verbi della prima coniugazione 
è conservata soltanto nelle voci leande e istandesi (che al-
terna con istende). 

Participio passato

I participi passati deboli dei verbi della 1a coniugazione 
terminano in -adu/-ada: dadu, leadu, naradu, ispogiada, 
ecc.; i verbi della 2a e 3a coniugazione hanno il participio 
in -idu: regidu.

15 pro qui it como esser male per issa (13.6).
16 Cfr. Wagner 1938, p. 167.
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Il participio del v. avere, apidu/appidu, è influenzato 
nel sardo dalle forme del perfetto (HABUI > appi).

Fra le forme forti, si registrano fattu/fatu, mortu, po-
stu. 

Forme passive

Per la costruzione del perfetto passivo vengono uti-
lizzati come ausiliari sia fuit (perfetto arcaico) che stetisit 
(forma seriore): 

-	 fuit regidu et governadu per Juigues (1.5);
-	 fuit sepellidu ... dae totu sos Perlados et Cleru (1.8); 
-	 quando fuint electos pro Juigues (1.13)17; 
-	 fuit electu pro Juigue et donnu de Logudoro (2.1) ;
-	 qui tandu fuit habitadu et pobuladu de mercantes 

pisanos (4.2);
-	 stetisit elegidu pro Juigue (1.6); 
-	 istetit electu pro Juigue (1.9); 
-	 su quale istetit electu Juigue (2.9).

4. Sintassi

La versione del Libellus tramandata dal ms. torinese ha 
certamente subìto una serie di rimaneggiamenti: la diso-
mogeneità dei tratti fono-morfologici, sintattici e lessicali 
testimonia infatti le modificazioni subite dal testo origina-
rio, progressivamente adattato ai nuovi contesti. 

17 I verbi elettivi in T sono seguiti dal predicativo del soggetto intro-
dotto da pro.
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4.1. L’ordine dei costituenti

Come è noto, nel sardo medioevale la sintassi del-
la frase ˗ pur caratterizzata da una rilevante «plasticità 
costruttiva»18 ˗ presenta la struttura di base VS(O) per la 
frase semplice non marcata19 che colloca dunque il soggetto 
in posizione postverbale. Anche nel Libellus sono presenti 
tali costruzioni non marcate, ovvero non funzionalizzate 
a particolari scopi comunicativi e in cui nessun elemento 
costituisce il perno dello scambio di informazioni20:

-	 si congregaint totu sos Perlados et Lieros de Logu-
doro (9.1)

-	 Regnait su dictu Juigue Comida annos vinti unu 
(10.10)
Nelle proposizioni principali, in rari casi si registra 

l’ordine VOS, in cui la collocazione finale del Sogget-
to potrebbe essere legata alla sua “pesantezza”21: un 
costituente “pesante” ˗ ovvero ricco di informazioni e 
dunque “lungo” ˗ tende infatti ad occupare la posizio-
ne finale della frase: 

-	 fetisin consigiu totu sos Perlados et Lieros de Logu-
doro (12.1) 

18 Cfr. Virdis 2000, p. 45.
19 Sulla posizione postverbale del soggetto in sardo, cfr. Jones 1993, p. 
19, 327; Virdis 2019, pp. 163-193, soprattutto p. 176. 
20 Cfr. Virdis 1995-1996, p. 507: «Come in genere le lingue romanze 
medioevali, anche il Sardo ha, nel costrutto non marcato, il soggetto 
in posizione postvervale, anche se non pare avere una costruzione V2 
(ossia con verbo in seconda posizione) rigida: non solo perché la frase 
sarda medievale può avere più di un componente davanti a V, ma anche 
perché essa può iniziare direttamente con V.»
21 Sul fenomeno dell’Heavy NP shift cfr. Hawkins 1994 e Wasow 1997. 
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-	 leain su corpus totu sos Perlados et cleru, cun totu 
sos Lieros de Logudoro (3.9) 

Il tipo sintattico fondamentale VS(O) non risulta tut-
tavia quantitativamente prevalente nei testi sardi medioe-
vali: anche nel Libellus tramandato nella redazione torine-
se, la maggior parte delle proposizioni principali presenta 
l’ordine (S)VO nelle frasi con verbi transitivi e (S)V nelle 
frasi con verbi intransitivi o passivi. 

La preminenza del soggetto è in alcuni casi associata 
all’uso di deittici “burocratici” ˗ come il part. pass. dictu 
– utilizzati con funzione anaforica per rafforzare la coe-
sione testuale, in altri alla topicalizzazione dell’agente, 
grammaticalizzata nel tipo strutturale non marcato SVO, 
tipico dell’italiano e delle lingue romanze in genere e pro-
prio dello stile “narrativo”22:

-	 Su dictu Juigue Constantinu leait pro mugere una 
bona et virtuosa femina de Arvore (3.1)

-	 su dictu mossen Ebriando lu presentait a sos Señores 
de sa comunidade de Pisas (4.6)

-	 a pagu tempus Santu Bernardu li mandât quentu 
quimbanta monagos et quimbanta conversos (4.26)

-	 Et gasi su dictu Juigue Pedru ‘nde liât grande canti-
dade de moneda (6.5)

L’ordine SV(X) risulta prevalente anche nelle propo-
sizioni principali con verbi passivi, predicativi o intran-
sitivi: 

22 Cfr. Virdis 2019, p. 165.
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-	 Antiguamente icusta isula de Sardinna, et special-
mente isu Cabu de Logudoro, fuit regidu et governa-
du per Juigues (1.5)

-	 su Archiepiscopu de Turres fuit cabu in su spirituale 
et isu dictu Archiepiscopadu fuit consigiante de sos 
Juigues (1.11)

-	 et su Palatu de Ardari fuit Cabu de su Regnu (1.11)
-	 Custu Juigue Mariane, sende minore, si desit a su 

vinu (2.2)
-	 Su dictu figiu Barisone regnait de annos circa a 

quimbanta (8.3)

Si riscontra anche un caso di anteposizione del sogget-
to della completiva in posizione tematizzata: 

-	 hue Donnicellu Petru si naraat qui conquistait su 
Regnu de Calaris (6.1) 

Anche l’ordine sintattico VS è comunque ampiamente 
utilizzato nelle proposizioni principali con forme al passi-
vo e verbi inaccusativi/inergativi, che prevedono appunto 
la posizione postverbale del soggetto in costruzioni non 
marcate:

-	 fuit electu pro Juigue et donnu de Logudoro Don-
nicellu Mariane (2.1)

-	 Fuit sepellidu su corpus sou intro de sa ecclesia de 
Santu Joanne de Ultra mare (3.13)

-	 si pesait unu lieru bene volente et fidele de Juigue 
Constantinu (4.1)

-	 restain sos battor figios (6.1) 
-	 mas posca venisit su Marquesi (6.1)
-	 et inie morisit et iacet su corpus sou (8.5)
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-	 si congregaint totu sos Perlados et Lieros de Logu-
doro (9.1)

-	 Et innie venisit su Marquesi de Calaris cun grande 
asercitu (9.5)

-	 Regnait su dictu Juigue Comida annos vinti unu 
(10.10) 

-	 venisit su Archiepiscopu de Turres (11.1)
-	 et jacet su corpus sou intro de sa ecclesia de Santu 

Pantaleu (11.5) 
-	 passait su Archiepiscopu de Turres (13.2)

La posposizione del soggetto si rileva di frequente an-
che nelle proposizioni subordinate:

 
-	 Comente istetit mortu su dictu Juigue Constantinu 

(3.9)
-	 Comente morisit su babu, ziò est Juigue Constanti-

nu (4.2)
-	 Et comente isquisit Juigue Gunnari qui in cuddu 

logu fuit Santu Bernardu (4.23) 
-	 su quale haviat fatu sa avia sua, donna Marcuzia de 

Gunale (8.5)

Risultano invece rare le subordinate con soggetto pre-
posto al V:

-	 et comente Juigue Gunnari vidisit sos monagos 
(4.27)

-	 Comente su Marquesi apisit tota sa Señoria in ballia 
sua (6.2)

 
Nella maggior parte delle proposizioni, tuttavia, il sog-

getto non è espresso: il sardo è infatti una lingua a “sog-
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getto nullo”23 e dunque non esplicita il soggetto in propo-
sizioni in cui esso è comunque deducibile o identificabile 
con il soggetto di una proposizione coordinata. Nel caso 
del Libellus, che presenta una serie di capitoli dedicati a 
singole figure di giudici, la frequente omissione del sog-
getto è dovuta appunto alla sua deducibilità dal contesto, 
come risulta evidente dai seguenti esempi:

Su dictu Juigue Constantinu leait pro mugere una bona 
et virtuosa femina de Arvore, de Bossa manna, clamada 
Donna Marcuzia de Gunale; et fuit batia et haviat duos 
figios cun su maridu primargiu. Et essende mugere de su 
dictu Juigue Constantinu, no lis campait figiu perunu: fe-
tisin oracione a Deu Omnipotente qui li plagueret dareli 
herede. In tantu qui istetisin asaudidos, et pro inspirasio-
ne divina, li fuit reveladu qui fagueren unu monasteriu a 
honore de sa Santissima Trinidade in sa Ecclesia de Sa-
cargia. Et gasi lu fetin in su annu de sa Incarnacione de 
su Señore nostru Jesu Christu milli quentu et seigui, a dies 
quimbe de su mese de Santu Andria (3.1-4)

Santu Bernardu nasquisit sa annu Duguentos et vinti 
duos, liait su abidu cun tres compagnos sa annu Duguen-
tos et vinti sette. Lu fetisin Abbade de Claravalle su annu 
263. Morisit a 20 de Austu; istetit Abbade 36 annos. (5.1-2)

23 «ci sono lingue infatti a ‘soggetto nullo’ in cui una frase può compa-
rire senza un soggetto, come nell’italiano “Pioveva a dirotto”, o “Arrive-
remo in ritardo”, ecc. Ci sono lingue a soggetto obbligatorio, in cui una 
frase non può stare senza soggetto, neppure nel caso dell’impersonale, 
come nel francese “Il pleuvait” o nell’inglese “It was raining”». Cfr.  Be-
nincà 1994, pp. 177; Jones p. 15.
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4.2. La dislocazione 

Il fenomeno della dislocazione consiste nello sposta-
mento di alcuni costituenti dalla posizione prevista nel-
la struttura della lingua ad una posizione differente che 
tematizza il costituente dislocato in base ad una precisa 
strategia comunicativa. La dislocazione prevede lo sposta-
mento del sintagma ˗ nominale o preposizionale ˗ all’ini-
zio della frase, a sinistra del verbo (dislocazione a sinistra) 
o alla fine della frase, a destra del verbo (dislocazione a 
destra). In entrambi i casi, i costituenti devono essere ri-
spettivamente ripresi o anticipati da un pronome clitico.

Nel Libellus torinese non sono presenti casi di disloca-
zione a sinistra, in cui si verifica l’anticipazione di un sin-
tagma, collocato prima del “nucleo” della frase e duplicato 
da un clitico che ne indica la funzione sintattica24. 

Si registrano invece frequenti casi di dislocazione a 
destra25, nei quali il sintagma dislocato viene anticipato 
mediante un clitico:

-	 de presente s’indilu leait su dictu pizinu (4.2) 
-	 Et gasi li intervenisit a su dictu Juigue Guantine 

(9.7)
-	 Et gasi su dictu Juigue Pedru ’nde liât grande canti-

dade de moneda et de bestiamen et de servos (6.5) 

24 Jones 2013, p. 327.
25 Il fenomeno è frequente anche in M: pro qui aviat dubiu de lu oquire 
su teracu (2.2); semos contentos qui lu apedes pro jeneru et pro figia vo-
stra ad icussu teracu (2.30). Il manoscritto madrileno presenta inoltre 
una proposizione con “tema sospeso” ovvero la collocazione in posizio-
ne extra frasale di un sintagma nominale isolato con funzione di tema, 
privo di indicatori della funzione sintattica, ossia di preposizioni, che 
viene ripreso all’interno della frase seguente da un pronome atono: Et 
Juigue Gunari feguintytly multas grassias et festas mannas dessu bene-
fissiu rezividu comente fuit rexone (3.10).
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(qualora si attribuisca valore partitivo a ’nde che 
anticipa il sintagma de moneda et de bestiamen et 
de servos). 

4.2.1. La posizione dei pronomi atoni 

I pronomi personali clitici attestati in T (mi, si, lu, la, 
li, bos, los, las, lis) precedono di norma le forme finite del 
verbo e il congiuntivo26 e seguono gli imperativi e i gerun-
di. Assai frequenti nel Libellus torinese sono anche i clitici 
avverbiali (bi, ’nche, ’nde), occorrenti spesso in combina-
zione con le forme pronominali (andeisinde, sindilu leait, 
bilu leait).

Come rilevato da Jones27, nel Sardo l’ordine sequen-
ziale dei clitici sembra determinato dalla persona piutto-
sto che dalla funzione grammaticale: il pronome riflessivo 
di terza persona compare infatti generalmente per primo 
(es. andaytsynde) rispetto ai clitici avverbiali (bi, ’nche, 
inde), laddove inde è invece generalmente seguito dai 
pronomi atoni al caso dativo e accusativo (levaityndelu, 
batesindylu).

Nella versione torinese si registra una netta prevalenza 
dei pronomi proclitici rispetto a quelli in posizione encli-
tica. I clitici rivestono nella maggior parte dei casi la fun-
zione di oggetto diretto (lassademi, lu fetin, la dodaint, lu 
portain, visitarelu, deisilu, la faguian, la dodaint, batisila, 
de gojarella, totu bos siat beneditu, ecc.) o caso obliquo 
(li plagueret, li haviat fatu, li promisit de mandareli, bos 

26 Ma darelis (T) e darely (M).
27 Jones 2003, p. 229.
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quergio faguer, lis campait, lis fuit reveladu, qui li plague-
ret darelis herede, ecc.).

 Per quanto riguarda i clitici avverbiali, il proclitico bi, 
con valore locativo (bi aviat, bi fetit), ma utilizzato anche 
come pronome dativo atono di 3a persona con il signi-
ficato di ‘gli, (a) loro’, ricorre, in quest’ultimo caso, an-
che solo in combinazione con forme pronominali atone 
(bilu leait, bilu aviat dadu); il partitivo/locativo nque/que 
‘ne’ (qui’nque appat, que lu leait) è di uso molto limitato 
a fronte della frequenza del clitico inde (’nde, de, di, ni) 
˗ usato come locativo, genitivo, genitivo-argomentativo 
e accusativo-partitivo ˗ che ricorre in proclisi ed enclisi, 
anche in cumuli con altri clitici (andaisinde, torraitsinde, 
s’inde venisit, s’inde passat, ’nde liât grande cantidade, de 
liât, non di bisit, s’indilu ecc.). 

Riguardo al pronome si, si registra il suo uso in proclisi 
(e in frequente combinazione con inde) nelle proposizio-
ni principali e coordinate (si desit, si perdiat, si faguian 
venner, s’inde andait) e regolarmente in enclisi in subor-
dinate prolettiche participiali o gerundive (Fatusi agua-
deri, dilectandesi de funtanas, regordandesi de sos bonos 
servisios, ecc.).

L’enclisi con i modi non finiti sarebbe determinata 
dall’assenza del “complementatore” (Comp) ˗ ovvero di 
quell’elemento che ha come proprio complemento una 
frase (ad es.  che) di cui rappresenta la “testa”28 ˗ nelle 

28 Cfr. Berruto 2012, p. 28: «Nel Sintagma del Complementatore vanno 
a collocarsi, nella posizione di Testa oppure di Specificatore (la rami-
ficazione a sinistra della testa), gli elementi che introducono le frasi 
dipendenti, cioè le parole assegnate alla categoria lessicale di ‘comple-
mentatore’, o le parole che indicano la modalità o la forza illocutiva del-
la frase (compresi gli elementi interrogativi noti come forme wh-), o gli 
elementi topicalizzati o dislocati a sinistra. Insomma, la posizione del 
complementatore rappresenta senza equivoci il limite alto della strut-
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proposizioni che impiegano appunto i modi non finiti: la 
posizione del complementatore sarebbe dunque occupata 
dal verbo non finito, seguito dai clitici, che assumono per 
questo la posizione enclitica29.

La collocazione dei clitici varia poi nelle proposizioni 
principali e nelle subordinate: nelle prime si ha l’enclisi, 
nelle seconde la proclisi. 

Le principali sono infatti soggette alla legge Tobler-
Mussafia30 che, integrata dagli apporti successivi31, pre-
vede che i clitici seguano il verbo se questo si trova in 
principio assoluto di frase, se è preceduto da vocativi o 
esclamazioni, se è all’inizio di una proposizione (prin-
cipale o dipendente) coordinata per asindeto alla prece-
dente. I clitici possono invece precedere o seguire il verbo 
nelle proposizioni coordinate attraverso ma ed e, ma an-
che all’inizio di frasi principali precedute da proposizioni 
subordinate.

Nei restanti casi, i clitici pronominali e avverbiali di 
norma precedono il verbo, anche se non è esclusa la col-
locazione enclitica32. 

In T, l’enclisi si verifica, quasi senza eccezioni, all’inizio 
di proposizioni principali coordinate33 introdotte da et:

tura frasale, che domina tutto il resto; e il materiale di superficie che sta 
in tale posizione costituisce ovviamente l’inizio di una singola frase.»
29 Virdis 2002, p. CLXVIII, p. CLXXXVIII.
30 Mussafia (1983 [1886]), pp. 290-301.
31 Si vedano, tra gli altri, Schiaffini 1926; Sorrento 1951; Ulleland 1960; 
Ramsden 1963; Patota 1984; Rollo 1993.
32 Cfr. Formentin 2007. 
33 La posizione dei clitici rispetto al verbo è determinata da proprietà 
di natura sintattica: nelle lingue romanze medioevali si verifica l’enclisi 
col verbo flesso solo se lo Specificatore della proiezione Comp è vuoto. 
(Cfr. Benincà 1994, p. 242).
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-	 leain su corpus totu sos Perlados et cleru, cun totu 
sos Lieros de Logudoro, et portarintilu a sa Corte de 
Curcas (3.9)

-	 Et restende batia sa dicta donna Marcuzia, non 
querfit plus de custu mundu, et imbarcaissi (3.11)

-	 et imbarcaissi, leande canta moneda potisit, et an-
daisinde a terra manna (3.11)

-	 fetisit su casteddu de Monte Ferru et deisilu a su 
frade (7.1)

-	 leait lisensia de sos Perlados et Lieros de Logudoro et 
baisinde a Santu Juanne de Ultra mare (8.5)

-	 Torrait a mandare a Cadalongia per una atera fe-
mina clamada donna Prunisinda et batisila a Sar-
dinnia, a sa terra de Gosiano (9.4)

Sono tuttavia presenti anche proposizioni principali 
coordinate in cui si registra la proclisi del pronome ato-
no, per la presenza di avverbi o sintagmi che fungono da 
avverbiali: 

-	 sa quale ecclesia de sa Santissima Trinidade conce-
dit grandes indulgencias et perdonanças, segundu 
aparet in su gundague, et la dodaint grandemente 
de sos benes insoro (3.6)

-	 hue Donnicellu Petru si naraat qui conquistait su 
Regnu de Calaris, mas posca venisit su Marquesi et 
bilu leait (6.1) 

-	 Ultimamente, pro su amore et voluntade qui portân 
a Juigue Comida, lu accetain et lu daint sa paraula 
(10.9) 

-	 s’inde andait in Jerusalem et, fattu qui apisit totu 
sas promissas et devosiones suas, s’inde torrait in 
Sardinia (4.21) 
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In un solo caso, si ha l’enclisi in una principale non 
coordinata, ma preceduta da una subordinata:

-	 Fattu su dictu partimentu, leaitli lisensia dae sos 
Perlados et Lieros de Logudoro (4.15)

Nei casi in cui siano presenti clitici in entrambe la 
proposizioni principali coordinate, la prima delle due ˗ 
sempre preceduta da determinazioni avverbiali o da su-
bordinate prolettiche ˗ presenta la proclisi, la seconda ˗ 
introdotta da et ˗ l’enclisi:

-	 et dainìe lu portain a su monasteriu de sa Santissi-
ma Trinidade de Sacargia et tudarintilu intro de sa 
ecclesia daenantis de sa altare magiore (3.10) 

-	 Et acumandadu at su dictu pizinnu a sos dictos mer-
cantes, lu leaint et portaruntilu a Pisas et presentan-
tilu asa comunidade de Pisas (4.3)

-	 Et vidende su dictu mossen Ebriando qui su generu 
sou haviat apidu tota sa terra et Señoria et isquiat ya 
bene reger et governare, si lesensiat et torraitsinde a 
Pisas a domo sua (4.12) 

-	 et gasi in cussa deliberasione si licensiat de Santu 
Bernardu et benisinde in Sardinna (4.25) 

-	 Et gasi su dictu Juigue Pedru ’nde liât grande canti-
dade de moneda et de bestiamen et de servos e tor-
raitsinde a Logudoro (6.5) 

La legge Tobler-Mussafia non trova applicazione 
quando il Verbo è in posizione iniziale assoluta (clitico 
in proclisi):
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-	 Lu fetisin Abbade de Claravalle su annu 26334 (5.2).

Le proposizioni principali presentano la proclisi 

a)	 quando il Soggetto si trova in posizione preverba-
le35:

-	 Su dictu mossen Ebriando lu azetait volenterimente 
et de bonu animu et lu tensit fine a qui fuit de degue 
sette annos (4.5)

-	 unu die, su dictu mossen Ebriando lu presentait a 
sos Señores de sa comunidade de Pisas (4.6)

-	 a pagu tempus Santu Bernardu li mandât quentu 
quimbanta monagos (4.26)

-	 et isse s’inde torait asu monasteriu de Claravalle et 
innìe finisit sos dias suas (4.29)

-	 Et gasi su dictu Juigue Pedru ’nde liât grande canti-
dade de moneda (6.5)

-	 totu sos Perlados et Lieros et ysos Donnicellos frades 
suos se li vortain, ca fuit donnu malu (9.8)

-	 su dictu Archiepiscopu de Turres et sos Perlados et 
Juigue Pedru cun sos Lieros de Logudoro li consigain 
qui nolu haveret fattu in modu perunu (13.5)

b)	 quando il Verbo è preceduto da subordinate pro-
lettiche:

34 In questo caso, va comunque rilevata nel capitolo la presenza  di un 
soggetto iniziale (Santu Bernardu) che risulta implicito nelle proposi-
zioni successive.
35 I costituenti che precedono il verbo occupano quindi la prima posi-
zione cioè SpecC e i clitici sono in proclisi.
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-	 ancora qui fuit minore, lu eligisin pro su bonu signu 
de sa mama (2.1)

-	 et avidendesindi sa mama, qui fuit savia femina, li 
fetit meiguina de modu qui pius no’ndi bisit (2.2)

-	 Et vidende su logu, li piaquit tantu qui bi fetit Corte 
(2.5)

-	 Et essende mugere de su dictu Juigue Constantinu, 
no lis campait figiu perunu (3.3)

-	 In tantu qui istetisin asaudidos, et pro inspirasione 
divina, lis fuit reveladu qui fagueren unu monaste-
riu (3.4)

-	 et fatu qui istetit su dictu hispidale, lu dotait grande-
mente de sa moneda qui portait de Logudoro (3.12)

-	 Comente morisit su babu, ziò est Juigue Constanti-
nu, de presente s’indi lu leait su dictu pizinu (4.2)

-	 Et acumandadu at su dictu pizinnu a sos dictos mer-
cantes, lu leaint et portaruntilu a Pisas (4.3)

-	 Breve, comente lu vidisin ià mannu et habile de po-
der faguer sos fattos suos pro satisfacione de sos tra-
vallos qui’nde haviat apidu su dictu mossen Ebrian-
do, lu coiuain cun una figia sua (4.7)

-	 Fattas sas festas de su matrimoniu, deliberain de 
venner in Sardinna et gasi s’inde venisit cun bator 
galeras bene armadas (4.8)

-	 Et regordandesi de sos bonos servisios qui li haviat 
fatu Ittocor Cambellas, lu fetit cavalleri et li donait 
sas villas de Uruspe de Romangia (4.15)

-	 et comente Juigue Gunnari vidisit sos monagos, s’in-
de apisit grande piaguere (4.27)

-	 Et fattu su dictu monasteriu et postu sos frades, bi 
lassait grandes rendas (4.28)

-	 Et torrende, s’inde passat per isu Reamen de Pula 
(4.22)
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-	 Partidu su dictu Juigue Barisone, si congregaint totu 
sos Perlados et Lieros de Logudoro (9.1)

-	 Et essende elegidu et fattu Juigue, si querfisit coiuare 
(9.2)

-	 et leadu qui lu apisit, s’inde leait sa donna de Juigue 
Guantine (9.6)

-	 Mortu su dictu Juigue Guantine, comente est nara-
du, si congregaint totu sos Perlados et lieros de Logu-
doro (10.1) 

c)	 quando il Verbo è preceduto da congiunzioni o av-
verbi:

-	 Et gasi lu fetin in su annu de sa Incarnacione de su 
Señore nostru Jesu Christu milli quentu et seigui (3.5)

-	 et dainìe lu portain a su monasteriu de sa Santissi-
ma Trinidade de Sacargia (3.10)

-	 et gasi lu accettain pro Juigue et donnu de Logudoro 
(4.9)

-	 Dae portu de Turres s’inde benisit in su palatu de 
Arderi (4.10)

-	 et dae Ardari s’inde andait a su monte de Gosiano 
(4.10)

-	 mandait a Cadalongia pro una grande femina, cla-
mada donna Drudda, et gasi la apisit (9.2)

-	 Et gasi li intervenisit a su dictu Juigue Guantine pro 
ca regiat male su Regnu de Logudoro (9.7)

-	 et acabait qui su dictu Juigue Guantine aviat fatu 
malu meda contra sa Santa Ecclesia Romana: tandu 
lu iscomunigait (9.11)

-	 Se li afferrait una infirmidade qui si creiat de morrer 
(13.10)

-	 et gasi matessi lu lasso, lu torro et restituo asa Eccle-
sia Santa Romana (13.12)
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-	 gasi comente lu connosco dae issa, gasi bogio qui 
inde siat herede cun totu sos benes mios (13.13)

L’imperativo, nelle forme positive36, presenta regolar-
mente l’enclisi: 

-	 «Bagibonde in bonora infra de otto dies a Logudoro, 
a su regnu vostru, et lassademi su regnu meu (6.3) 

Nelle subordinate implicite, espresse col gerundio e 
col participio passato, si ha sempre l’enclisi37: 

-	 et avidendesindi sa mama (2.2)
-	 et dilectandesi de funtanas et de abbas (2.4)
-	 Et regordandesi de sos bonos servisios qui li haviat 

fatu Ittocor Cambellas (4.15)
-	 ispogiada de dogni bene sou et penitendesi desu qui 

haviat fattu (13.9)
-	 Fatusi aguaderi, in pagu tempus ingrussayt tantu 

(2.3)

Le proposizioni subordinate con verbo all’infinito, a 
volte introdotte da de, presentano l’enclisi:

-	 fetisin oracione a Deu Omnipotente qui li plagueret 
darelis herede (3.3)

36 Va sottolineato infine che l’imperativo, pur essendo un modo finito, 
richiede l’enclisi nelle forme positive. Nelle forme negative sono am-
messe entrambe le posizioni.
37 In questi casi, le proposizioni non sono introdotte da un complemen-
tatore e la posizione SpecC risulta non occupata.
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-	 Et comente isquisit Juigue Gunnari qui in cuddu 
logu fuit Santu Bernardu, deliberait de visitarelu et 
gasi lu visitesit (4.23)

-	 et Santu Bernardu li promitisit de mandareli sos 
monagos (4.24)

-	 ordinain sos de Oria, ziò est Manuele, Federicu et 
Princivalle, de gojarella cun su figiu de su Impera-
dore (13.3)

Le subordinate esplicite presentano regolarmente la 
proclisi: 

-	 fetisin oracione a Deu Omnipotente qui li plagueret 
darelis herede (3.3)

-	 hue si faguian venner sa abba intro de sa ecclesia 
(2.6)

-	 et secretamente ’que lu leait a portu de Turres, qui 
tandu fuit habitadu et pobuladu de mercantes pi-
sanos (4.2) 

-	 et accomodaint a unu Cavalleri, homine de bene et 
principale de Pisas, clamadu mossen Ebriando, pro 
qui lu crearet et lu amanestraret in virtudes (5.4)

-	 Breve, comente lu vidisin ià mannu et habile de po-
der faguer sos fattos suos (5.7)

-	 de sos bonos servisios qui li haviat fatu Ittocor Cam-
bellas (4.15)

-	 li mandât quentu quimbanta monagos et quimban-
ta conversos, in quo promissu li haviat (4.26)

-	 et leadu qui lu apisit, s’inde leait sa donna de Juigue 
Guantine (9.6)

-	 Pro qui in cussu tempus finisit sa sette generasiones 
qui domandait Juigue Guantine de Martis, su quale 
li consentîn sos Perlados et Lieros de Logudoro 
quando lu pongisin donnu insoro (9.13)
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-	 Et havende appidu Donna Alasia sa dicta imbaxa-
da dae cussu Imperadore, li plaquit de modu qui 
consentisit de faguer su dictu matrimoniu (13.5)

-	 su Regnu de Logudoro fuit sou, su quale bilu haviat 
dadu et confirmadu Paba Gregoriu nonu (13.12)

-	 gasi bogio qui inde siat herede cun totu sos benes 
mios (13.13)

anche se negative:

-	 qui caddu nexunu no lu podiat portare (2.3)
-	 de presente s’indi lu leait su dictu pizinu, pro dubidu 

qui no lu boquiren sos inimigos de su babu (4.2)
-	 apresu de haver multas raxones inter issos Lieros, 

qui no lu querian acceptare (10.8)
-	 li consigain qui nolu haveret fattu in modu perunu 

(13.5)

4.2.2. Il fronting

Il fenomento del fronting (anteposizione) consiste nel-
la collocazione in testa di frase ˗ e dunque in posizione 
focalizzata ˗ di un costituente che nella frase non marcata 
occuperebbe posizioni strutturali diverse:

-	 et asos figios lassait segundu su partimentu aviat 
fattu (4.28) 

-	 Custa cortesia bos quergio faguer (6.4) 
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4.3. L’accusativo preposizionale
 
L’accusativo preposizionale38 è un costrutto, assai fre-

quente nel sardo, in cui l’oggetto diretto ˗ generalmente 
un nome o pronome di persona39, ma anche un nome di 
luogo ˗ viene introdotto dalla preposizione a.

Il testo tràdito dal ms. torinese presenta numerosi casi 
di accusativo preposizionale:

-	 fetit a Santa Maria de Castro et isu monasteriu de 
Santu Miale de Planu, et isa donna de sa mugere fe-
tit a Santu Pedru de Sirqui, et isu frade de sa mugere 
fetit a Santa Maria de Tergu (2.8) 

-	 Et acumandadu at su dictu pizinnu a sos dictos mer-
cantes (4.3)

-	 qui fetit boquire (...) a unu primargiu sou de sos al-
tos et mannos de Logudoro (4.13)

-	 lassait in logu sou pro Juigue de Logudoro a Juigue 
Barizone (4.19)

-	 elegisin per consigiu a Donnicellu Guantine (9.1)
-	 puru elegisin pro Juigue et donnu insoro a Donnicel-

lu Comida (10.2)
-	 decretaint de coiuari a sa dicta Juiguisa Donna Ala-

sia cun sardu bonu de Sardinna (13.2)
-	 Mandait a chiamare su prehigadore, clamadu frade 

Pedru de Ardari et a frade Seraphinu (13.11)

38 Cfr. Jones 2003, pp. 67-68; Putzu 2008.
39 Nel sardo, la maggior parte dei sintagmi nominali con funzione di 
oggetto ai quali viene anteposta la preposizione a hanno un riferimento 
umano (nomi propri, pronomi personali, termini di parentela). Es. 1) 
Appo vistu a segnora Ledda. 2) Non connosco a issa. 3) Istimo a frate 
meu. (Jones 2003, pp. 68-69).
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La preposizione a introduce, in un caso, anche il com-
plemento predicativo dell’oggetto40: 

-	 narende qui li queriat dare su figiu clamadu Entio, 
a maridu (13.4) 

Si rileva inoltre, nei pronomi atoni, l’uso dell’accusati-
vo al posto del dativo, costrutto tipico del sardo: 

-	 lu daint sa paraula (10.9).

5. La sintassi del periodo

5.1. Le proposizioni subordinate

Il testo tràdito dal manoscritto torinese presenta una 
prevalenza di costrutti ipotattici, a fronte della prevalenza 
di costrutti paratattici del testo madrileno.

In T le proposizioni subordinate costituiscono circa la 
metà delle proposizioni totali; nella maggioranza dei casi, 
il soggetto è sottointeso, in quanto coincidente con quello 
della proposizione principale41.

40 Cfr. Condaghe di San Nicola di Trullas. 331: Su servum vostru, ki li 
po‹n›ies a ppatre (Merci 2001, p. 204).
41 Nelle lingue romanze medioevali a “soggetto nullo”, come il sardo, 
tale configurazione è possibile sia nelle proposizioni principali che nel-
le subordinate, laddove, nelle lingue romanze medioevali a “soggetto 
non nullo”, le proposizioni principali possono comparire con grande 
frequenza senza soggetto, ma nelle dipendenti il soggetto manca rara-
mente e compare di solito in posizione preverbale. Cfr. Benincà 1994, 
p. 127.
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5.1.1. Proposizioni completive (soggettive, oggettive, 
dichiarative, interrogative indirette)

•	 esplicite: introdotte dalla congiunzione qui o da 
agg./avv. interr. + verbo all’indicativo o al congiun-
tivo: 

Fuit consuetudine in cuddu tempus qui totu sos Perlados, 
ziò est su Archiepiscopu de Torres cun sos Episcopos de 
Logudoro sufraganeos suos, una cun sos Lieros, elegian sos 
Juigues de su dictu Cabu (1.10); li fuit reveladu qui fague-
ren unu monasteriu a honore de sa Santissima Trinidade 
in sa Ecclesia de Sacargia (3.4); leande canta moneda po-
tisit (3.11); Et vidende su dictu mossen Ebriando qui su 
generu sou hauiat apidu tota sa terra et Señoria et isquiat 
ya bene reger et governare (4.12); considerende qui haviat 
fatu mali meda (4.17); Et comente isquisit Juigue Gun-
nari qui in cuddu logu fuit Santu Bernardu (4.23); Custa 
cortesia bos quergio faguer, qui bo’ni portedas totu (6.4); 
et acabait qui su dictu Juigue Guantine aviat fatu malu 
meda contra sa Santa Ecclesia Romana (9.11); et narant 
qui fuint foras de sa obligasione et promissa (10.8); Leade 
actu, in presentia de custos Padres, comente su Regnu de 
Logudoro fuit sou (13.12); bogio qui inde siat herede cun 
totu sos benes mios (13.3); narende qui li queriat dare su 
figiu clamadu Entio, a maridu (13.4); non bogio qui’nque 
appat herede perunu (13.14); bogio qui cussos appan va-
lore intergramente (13.15); li consigain qui nolu haveret 
fattu in modu perunu (13.6).

•	 implicite: introdotte da de, a + verbo all’infinito:
deliberain de venner in Sardinna (4.7); misit manu cun su 
dictu sogru sou mossen Ebriando a faguer su casteddu de 
Gosiano (4.11); deliberait de andare a Jerusalem (4.17); 
apresu de haver multas raxones inter issos Lieros qui no 
lu querian acceptare (10.8); decretaint de coiuari a sa dic-
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ta Juiguisa Donna Alasia cun sardu bonu de Sardinna 
(13.2); ordinain sos de Oria, ziò est Manuele, Federicu 
et Principale, de gojarella cun su figiu de su Imperadore 
(13.3); consentisit de faguer su dictu matrimoniu (13.5).

5.1.2. Le proposizioni temporali

•	 esplicite introdotte da avv. o locuzioni di tempo 
(quando, comente) + verbo all’indicativo:

quando fuint electos pro Juigues (1.13); In tantu qui isteti-
sin asaudidos (3.4); Comente istetit mortu su dictu Juigue 
Constantinu (3.9); Comente morisit su babu (4.2); fine a 
qui fuit de degue sette annos (4.5); comente lu vidisin ià 
mannu et habile (4.7); Et comente isquisit Juigue Gunna-
ri qui in cuddu logu fuit Santu Bernardu (4.23); et comen-
te Juigue Gunnari vidisit sos monagos (4.27); Comente su 
Marquesi apisit tota sa Señoria in ballia sua (6.2); a pagu 
tempus qui fuit torradu a Logudoro (6.6); quando lu pon-
gisin donnu insoro (9.13). 

•	 implicite 

a)	 gerundivali
siguende tale ordine sa Santa Ecclesia (1.6); sende minore 
(2.2); avidendesindi sa mama (2.2); Et vidende su logu 
(2.5); Et essende mugere de su dictu Juigue Constantinu 
(3.3); Et restende batia sa dicta donna Marcuzia (3.11) 
Restende minore su dictu Juigue Gunari (4.1); Et essende 
de edade et habilidade (4.6); vidende su dictu logu (4.11); 
Et regnande in bona et tranquilla pague (4.16); Et torren-
de (4.22); Restende Juigue Barisone Juigue de Logudoro 
(8.1); Et essende elegidu et fattu Juigue (9.2); Et vivende 
su dictu Juigue Comida in pague cun totu sos de su Regnu 
de Logudoro (10.7); Et regende su dictu Juigue Mariane 
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cun sa dicta mugere sua donna Agnesa (11.2); In custu 
mesu istende in unu pensamentu (13.3); Et havende appi-
du Donna Alasia sa dicta imbaxada dae cussu Imperado-
re (13.5); Et isquende cussu (13.6).

b)	 participiali
Mortu su dictu Andria Tanca (2.1); Fatusi aguaderi (2.3); 
acumandadu at su dictu pizinnu a sos dictos mercantes 
(4.3); Fattas sas festas de su matrimoniu (4.8); fatta sa 
deliberacione (4.18); Fattu su dictu partimentu (4.21); Et 
fattu su dictu monasteriu et postu sos frades (4.28); Parti-
du su dictu Juigue Gunnari (6.1); Partidu su dictu Juigue 
Barisone (9.1); Mortu su dictu Juigue Guantine (10.1); 
Mortu Juigue Comida (11.1); Mortu Juigue Barisone 
(12.1); appidu su dictu Juigue iuigadu et Señoria (12.2); 
Appidu su dictu Casteddu (12.3); Fatu su matrimoniu 
(13.8); fatta sa confessione (13.11). 

Non infrequenti le participiali in cui il participio pas-
sato è seguito da qui + verbo indicativo perfetto:

fatu qui istetit su dictu hispidale (3.12); fattu qui apisit 
totu sas promissas et devosiones suas (4.21); Torradu qui 
istetit in sa Sennoria (4.26); leadu qui lu apisit (9.5); fatta 
qui appisit (13.18).

c)	 infinitive
In benner a Sardinnia morisit (9.3).

5.1.3. Le proposizioni causali

•	 esplicite introdotte da pro qui, pro ca, ca, con verbo 
all’indicativo:
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Pro qui es cosa laudabile et plaquente a Deu et asu mun-
du tener memoria de sas cosas antiguas (1.1); pro qui non 
podiat sufferrer su cardu de su istade (2.6); pro dubidu 
qui no lu boquiren sos inimigos de su babu (4.2); pro qui 
haviat voluntade de conquistare tota sa Sardinna (13.4); 
morisit de angustia pro qui haviat leadu su regnu de Ca-
laris (6.6); pro ca regiat male su Regnu de Logudoro (9.7); 
ca fuit donnu malu (9.8); Pro qui in cussu tempus finisit 
sa sette generasiones (9.13); ca no querian plus de cussa 
generasione pro donnu insoro (10.2); pro qui haviat vo-
luntade de conquistare tota sa Sardinna (13.4); pro qui it 
como esser male per issa (13.6); pro qui non appo herede 
perunu (13.13).

•	 implicite 

a)	 gerundivali 
dilectandesi de funtanas et de abbas (3.4); Et vidende 
su dictu mossen Ebriando (4.12); Et regordandesi de sos 
bonos servisios (4.15); querende siguire sos vestigios de 
su babu (8.4);  essende morta sa mugere (8.4); Restende 
battia sa dicta Donna Alasia (13.1); no curendesi de sos 
consigios (13.7); Et istende in su Casteddu de Gosiano, 
ispogiada de dogni bene sou et penitendesi (13.9).

b)	 participiali
Apida multa contensione inter issos (10.2); apresu de ha-
ver multas raxones inter issos Lieros (10.8).

5.1.4. Le proposizioni finali

•	 esplicite: introdotte dalla congiunzione qui o da 
locuzioni come de modu qui, pro qui + verbo all’in-
dicativo (un solo caso) o al congiuntivo: 
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li fetit meiguina de modu qui pius no’ndi bisit (2.2); fe-
tisin oracione a Deu Omnipotente qui li plagueret dareli 
herede (3.3); et accomodaint a unu Cavalleri, principale 
de Pisas, clamadu mossen Ebriando, pro qui lu crearet et 
lu amanestraret in virtudes (4.4); pro qui inter issos ista-
ren in pague et amore, lassait in logu sou pro Juigue de 
Logudoro a Juigue Barizone (4.18-19); asertait cun totu 
sos Perlados et Lieros de Logudoro, qui accetaren su figiu 
pro donnu et Juigue insoro (10.7-8); decretaint de coiuari 
a sa dicta Juiguisa Donna Alasia cun sardu bonu de Sar-
dinna (...) qui manteneret su istadu de Logudoro (13.2).

•	 implicite: pro + verbo all’infinito:

pro leare exemplos virtuosos et seguire sos vestigios de sas 
bonas oberas insoro (1.2).

5.1.5. Le proposizioni relative 

•	 esplicite: riferite ad un antecedente nominale espli-
cito e introdotte dal pronome relativo qui (con fun-
zione di soggetto e complemento oggetto) o dai 
pronomi dotati di marca di genere e di numero su 
quale, sa quale, ecc., o dalle congiunzioni hue, in 
hue, unde + il verbo all’indicativo: 

honore, laude et fama qui issos an aquistadu (1.2-3); 
Señores et Regidores qui sun istados in su Regnu de Sar-
diña (1.3-4); governadu per Juigues quales fuerunt electos 
dae sa Santa Ecclesia Romana (1.5); unu clamadu don-
nu Andria Tanca (...) su quale regisit annos 33 (1.6-7); 
Lassait unu figiu minore clamadu Donnicellu Mariane, 
su quale istetit electu pro Juigue (1.9); avidendesindi sa 
mama, qui fuit savia femina (2.2); bi aviat bonas fonta-
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nas hue su dictu Juigue bi andayat (2.4); in Santa Maria 
de Campu Longu, hue si faguian venner sa abba intro de 
sa ecclesia (2.6); lassait unu figiu clamadu Constantinu, 
su quale istetit electu Juigue (2.9); intro de su iscambellu, 
in su quale logu reposat su corpus sou du Juigue Constan-
tinu (3.10); lu dotait grandemente de sa moneda qui por-
tait de Logudoro (3.12); si pesait unu lieru bene volente et 
fidele de Juigue Constantinu (...) clamadu Itocor Cambel-
las, su quale haviat in bardia su dictu pizinnu (4.1); sos 
inimigos de su babu, qui fuit sa pareda de sos de Tene Ar-
chiados et isos Trabunas (4.2); lu leait a portu de Turres, 
qui tandu fuit habitadu et pobuladu de mercantes pisa-
nos (4.2); pro satisfacione de sos travallos qui’nde haviat 
apidu su dictu mossen Ebriando (4.7); sos bonos servisios 
qui li haviat fatu Ittocor Cambellas (4.15); sa deliberacio-
ne qui haviat leadu (4.18); in una terra unde fuit Santu 
Bernardu Abbade de Claravalle (4.22); su monasteriu 
de Cabu de Abbas de Sindia, su quale in breve tempus 
fuit fattu (4.27); a Salmatir, qui fuit logu sou de peguiare 
(6.5); Santu Juanne de Ultra mare, su quale haviat fatu 
sa avia sua (8.5); sa sette generasiones qui domandait 
Juigue Guantine de Martis (9.13); su quale li consentîn 
sos Perlados et Lieros de Logudoro (9.13); Donna Ispel-
la, qui fuit de Arvore (10.3); Maria, sa quale fuit mama 
de sa donna contissa Agnesa (10.4); donna Persiosa, qui 
no lassait herede perunu (10.4); Juigue Mariane qui (...) 
regnait grandemente (10.4); (val. caus.) qui no lu que-
rian acceptare (10.8); promissa qui haviant fatu a Juigue 
Guantine (10.8); pro su amore et voluntade qui portân a 
Juigue Comida (10.9); Donnicella Alasia, sa quale apisit 
pro mugere Juigue Baldu de Gallura (11.3); Donnicella 
Beneita, qui istetit mugere de su Conte de Ampurias in 
Cadalungia, sa quale no lassait herede perunu (11.4); 
Donnicellu Barisone, su quale istetit Juigue, apustis sa 
morte de su babu, annos tres et meses tres (11.5); su Ca-
steddu de Gosiano, su quale teniat Donnu Pedru Pinna 
comente et Casteddanu (12.2); morisit in Sirqui, in hue 
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su corpus sou jachet (12.4); desu qui haviat fattu (13.9); 
su Regnu de Logudoro (...) su quale bilu haviat dadu et 
confirmadu Paba Gregoriu nonu (13.12); dae me qui bo-
gio (13.14-15).

Sono inoltre frequenti nel testo le proposizioni prin-
cipali introdotte da su quale, sa quale42 utilizzato come 
aggettivo con funzione anaforica testuale. Nella prosa 
volgare della lingua burocratico-amministrativa due-tre-
centesca sono presenti dei tratti, che permarranno anche 
nelle scritture amministrative successive, tra i quali spic-
ca la ridondanza dell’informazione, con strutture testuali 
che tendono all’ipercoesione attraverso l’abbondanza di 
elementi anaforici43. Tra questi, compare appunto, come 
si registra nel Libellus, l’uso dei pronomi relativi e dimo-
strativi utilizzati come connettivi testuali «che assicurano 
la continuità tematica»44:

mandait a su Archiepiscopu de Pisas a faguer sa pisqui-
sa. Su quale Archiepiscopu de Pisas fuit, in cussu tempus, 
legadu de Armeniagias de Sardinnia et Corsiga (9.10); 
elegisin pro Juigue et donnu insoro a Donnicellu Comida; 
su quale Juigue Comida aviat pro mugere una clamada 
Donna Ispella (10.3); et fetisit pague cun su Marquesi 
Gullermu Mannu de Calaris; in sa quale pague su dictu 
Marquesi dait sa figia, clamada donnicella Agnesa, pro 
mugere a domicellu Mariane (10.5-6), ecc. 

42 In sardo kale < QUALIS viene adoperato, già nei testi medioevali, 
come relativo aggettivale accanto a ki. La forma kwále si rivela fonetica-
mente come italianismo. Cfr. DES, I, 268, s.v. kále, -i.
43 Lubello 2014, p. 232.
44 Dardano 1992, pp. 213-215.
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5.1.6. Le proposizioni concessive

Si registra una sola proposizione concessiva esplicita 
introdotta da ancora qui + verbo all’indicativo: 

ancora qui fuit minore (2.1).

5.1.7. Le proposizioni limitative

Introdotte da segundu, in quo, comente ecc. + verbo 
all’indicativo:

segundu aparet in su gundague (3.6); segundu qui est na-
radu (4.1); in quo45 promissu li haviat (4.26); segundu su 
partimentu aviat fattu (4.28); comente est naradu (6.1); 
comente est naradu (10.1); comente et est naradu (13.16). 

5.1.8. Le proposizioni comparative

Introdotte da comente
•	 esplicite con verbo all’indicativo:

gasi comente lu connosco dae issa, gasi bogio qui inde siat 
herede (13.13)

 
•	 implicite con verbo al congiuntivo:

isteit comente qui esseret in prexone (13.9)

45 Il latinismo in quo ‘nella misura/maniera in cui, secondo quanto’ 
costituisce un modulo stereotipato tipico della lingua cancelleresca 
medievale, ampiamente diffuso anche nel Condaghe di Santa Maria di 
Bonarcado (Cfr. ed. Virdis 2002, Glossario s.v. co2, pp. 181-182.
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5.1.9. Le proposizioni consecutive

•	 esplicite introdotte da a tale qui, de modu qui, tan-
tu qui, qui + verbo all’indicativo o al congiuntivo: 

a tale qui potamus aquistare cuddu honore, laude et fama 
(1.2); de modu qui si perdiat (2.2); de modu qui consen-
tisit de faguer su dictu matrimoniu (13.5); tantu (...) qui 
caddu nexunu no lu podiat portare (2.3); tantu qui bi fetit 
Corte et inìe istait totu su hierru cun su veranu (2.5); Et 
essende de edade et habilidade qui podiat faguer bene sos 
fatos suos (4.6); perseguitait tantu sos enemigos et contra-
rios suos, qui fetit boquire, in sa porta de su Casteddu de 
Gosiano, a unu primargiu sou de sos altos et mannos de 
Logudoro (4.13); de modu qui consentisit de faguer su 
dictu matrimoniu (13.5); a contu d’esser donna istetit 
serva qui mai pius appisit bene (13.8); una infirmidade 
qui si creiat de morrer (13.9). 

•	 implicite introdotte da de + verbo all’infinito:

comente lu vidisin ià mannu et habile de poder faguer sos 
fattos suos (4.7).

5.1.10. Le proposizioni infinitive

Riguardo alle proposizioni infinitive, non si rileva l’u-
so dell’infinito “senza controllo”, ovvero con un soggetto 
differente rispetto a quello della principale. Infatti, nelle 
frasi subordinate con il verbo all’infinito, il soggetto non 
viene espresso ma è interpretabile soltanto come corefe-
rente con il soggetto, l’oggetto o un altro argomento del 
verbo della principale. 
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Nella redazione madrilena si registra invece un’occor-
renza dell’infinito con soggetto non controllato dal ver-
bo della proposizione reggente: pro qui aviat dubiu de lu 
oquire su teracu sos qui fuynt inimigos dessu padre46 (M 
2.2).

46 La medesima proposizione viene resa in T mediante una finale espli-
cita: pro dubidu qui no lu boquiren sos inimigos de su babu (4.2).





NOTA AL TESTO

L’edizione critica del Libellus, eseguita sulla base del-
la riproduzione digitale del manoscritto fornita dall’Ar-
chivio di Stato di Torino, segue il criterio della massima 
fedeltà al testo. Le uniche modifiche riguardano l’adegua-
mento della punteggiatura all’uso moderno e l’uso delle 
maiuscole.

Si è ritenuto opportuno conservare le particolarità 
grafiche del manoscritto in relazione alla separazione tra 
le parole nel caso di pronomi enclitici, anche doppi, in 
consecuzione (bagibonde, benisinde, torraitsinde, ecc.). 
Solo nel caso di sinde proclitico (sende nel ms.) si adotta 
la grafia s’inde.

 Ci si attiene alla lezione del manoscritto anche nei casi 
di mancato accordo di genere tra l’articolo femminile sin-
golare e il sostantivo maschile iniziante per -a (sa altare, 
sa annu, sa ateru, ecc.).

Si utilizza l’accento circonflesso per la segnalazione di 
alcune forme verbali contratte (liât per liait, mandât per 
mandait, portân per portain ecc.)

L’emendamento degli errori evidenti è accompagna-
to dall’indicazione della lezione originaria (in grassetto) 
nell’apparato dopo parentesi quadra chiusa ] e da even-
tuali riflessioni relative alle scelte effettuate.

Il passaggio di carta e la numerazione dei fogli (recto e 
verso) sono indicati in grassetto tra sbarrette oblique / /.

Le parentesi quadre [ ] all’interno del testo segnalano 
l’integrazione di sezioni mancanti (in corsivo).

Sono racchiuse tra parentesi tonde ( ) le lettere integra-
te per il compendio delle abbreviazioni.
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La suddivisione in paragrafi con relativo titolo1 è con-
forme a quella presente nel manoscritto. Sono stati invece 
inseriti nell’edizione i numeri dei singoli paragrafi e una 
numerazione dei periodi (entrambi fra parentesi quadre), 
funzionali all’analisi linguistica e alla registrazione delle 
occorrenze nel glossario.

Il manoscritto
Il manoscritto cartaceo, custodito presso l’Archivio di 

Stato di Torino è costituito da dieci carte che si presenta-
no in buono stato di conservazione. Il testo risulta però 
parzialmente mutilo a causa dell’assenza del quarto infe-
riore destro dell’ultima carta. 

Sul margine superiore destro del recto di ogni carta è 
apposta una numerazione di mano successiva.

La grafia, una corsiva col tratto inclinato a destra e le 
maiuscole di ampie dimensioni, risulta di facile lettura.

1 Nel ms. i caratteri dei titoli sono di dimensioni maggiori rispetto a 
quelli del testo.



NOTA ALLA TRADUZIONE

Del Libellus esiste già una buona traduzione in italia-
no, pubblicata da Orunesu e Pusceddu nel 1993, con testo 
originale a fronte.

La traduzione che qui si offre, basata sulla ricostruzio-
ne critica del testo, non ambisce a conferire pregio stilisti-
co al dettato, ma mira piuttosto a conservare il peculiare 
andamento prosastico del testo. 

La “prosa media”2 in cui è redatta la prima cronaca me-
dioevale sarda è infatti certamente influenzata da moduli 
scrittorî importati dalla Penisola ma risulta al contempo 
ancora saldamente legata al registro linguistico dell’oralità, 
che emerge attraverso locuzioni o movenze sintattiche che 
attenuano il livello stilistico.

Si è dunque preferito mantenere all’inizio del periodo le 
numerose subordinate prolettiche ̠  gerundive o participiali 
˗ senza renderle esplicite e non modificare la tipica sintassi 
della frase semplice in sardo. 

Vengono inoltre conservate alcune voci in sardo (don-
nicellu, villa) e alcuni toponimi, segnalati mediante il cor-
sivo.

Sono stati invece eliminati dalla traduzione alcuni parti-
cipi di matrice burocratico-cancelleresca (dictu, dictos), al-
cuni aggettivi relativi o congiunzioni con valore anaforico 
(su quale, sa quale, et..., et...) eccessivamente ridondanti e 
non necessari alla comprensione del testo. 

2 Cfr. Introduzione, § 4-9.
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FONDAGUES DE SARDINA

[1]
/1r/ [1] In Dei nomine Amen. 
Pro qui es cosa laudabile et plaquente a Deu et a su1 mundu 
tener memoria de sas cosas antiguas et maxime de sos sabios, 
virtuosos et prudentes homines, [2] pro leare exemplos virtuo-
sos et seguire sos vestigios de sas bonas oberas insoro a tale qui 
potamus aquistare cuddu honore, laude et fama [3] qui issos an 
aquistadu et specialmente de sos Señores et Regidores [4] qui 
sun istados in su Regnu de Sardiña, comente et Juiges, Marque-
sos, Contes et Biscontes et ateros de bona memoria.

[5] Antiguamente icusta2 isula de Sardinna et specialmente isu3 
Cabu de Logudoro fuit regidu et governadu per Juigues quales 
fuerunt electos dae sa Santa Ecclesia Romana; [6] in su quale 
tempus, siguende tale ordine sa Santa Ecclesia, stetisit elegidu, 
pro Juigue et donnu de su Cabu de Logudoro, unu clamadu 
donnu Andria Tanca, a requesta de sos Prelados et Lieros de su 
dictu Cabu de Logudoro; /1v/ [7] su quale regisit annos 33, bene 
et legalamente pro sa Corte Romana, cun amore et bona volun-
tade de totu su populu. [8] Morisit in sa comunidade de Ardari 
et fuit sepellidu4 intro de sa Ecclesia de Santa Maria de Ardari, 

1 asu ] a asu
2 icusta ] in custa
3 isu ] in su
Sanna (1957) emenda sistematicamente in su in isu, basandosi probabilmente sulle 
forme isu (2.8; 4.22) e isos (4.2; 4.17) conservate nel Libellus, a fronte delle più fre-
quenti su e sos (vd. Glossario s.v. su).
4 et fuit seppellidu ] et seppellidu
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1. 
[1] Nel nome di Dio. Così sia.
Poiché è cosa lodevole e gradita a Dio e al mondo conserva-
re la memoria dei fatti antichi e soprattutto degli uomini sag-
gi, virtuosi e prudenti - [2] per trarne esempi virtuosi e seguire 
le orme delle loro buone opere tanto che possiamo acquistare 
quell’onore, lode e fama [3] che essi hanno ottenuto - e in parti-
colar modo dei signori e sovrani [4] che nel Regno di Sardegna 
sono stati giudici, marchesi, conti e visconti e altri di illustre 
memoria.

[5] Anticamente quest’isola di Sardegna, e specialmente il Capo 
del Logudoro, era retto e governato da giudici che furono eletti 
dalla Santa Chiesa romana; [6] in quel tempo, quando la Santa 
Chiesa seguiva tale consuetudine, fu eletto, come giudice e si-
gnore del Capo di Logudoro, (uno chiamato) Andrea Tanca1, 
su richiesta dei Prelati e Liberi del detto Capo di Logudoro. [7]. 
Costui governò bene per 33 anni nel rispetto delle leggi a favore 
della Corte romana, col consenso e l’accordo di tutto il popolo. 
[8] Morì nella villa di Ardara e fu seppellito, con grandi onori, 
dinanzi all’altare maggiore della Chiesa di Santa Maria di Ar-

1 Il primo giudice di cui si abbia notizia (cfr. Introduzione, nota 2) è invece Barisone I 
(ante 1063 - ante 1073) citato dal 1063 nella cronaca del Monastero di Montecassino 
(cfr. Sanna 2001, pp. 103-104). Secondo il Condaghe di San Gavino ˗ pervenutoci 
attraverso una trascrizione dell’erudito sassarese Francesco Rocca (1570-1639) - il 
primo giudice turritano sarebbe stato invece Comita, fondatore della basilica di San 
Gavino di Porto Torres (Cfr. il Condaghe di San Gavino, ed. Meloni 2005, pp. 5-13). 
Nel De rebus sardois di Fara (ed. Cadoni 1992, II, p. 300) il «primus Turritanus ju-
dex, codice S.tae Mariae de Cerico referente» viene identificato in «Genuarius, vulgo 
Gunarius dictus Comita», giudice al contempo di Torres e Arborea. Sanna 2001, pp. 
97-103, dimostra tuttavia l’inattendibilità dell’identificazione del primo giudice con 
Gonario/Comita e ne ipotizza, sulla scorta di Besta 2001, p. 63, l’erronea sovrapposi-
zione con il Comita figlio di Barisone II che regnò a Torres dal 1198 al 1218 e avanzò 
pretese sul giudicato d’Arborea. Sulla questione dell’identificazione del primo giudice, 
si vedano anche Brook-Casula 1984, p. 187; Meloni 2001, p. XXV, XXXVII-XXXVIII; 
Turtas 2003, pp. 221-222.
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dae nantis de su altare magiore, honoraguelmente dae totu sos 
Perlados et Cleru de Logudoro et de totu sos Lieros. 
[9] Lassait unu figiu minore clamadu Donnicellu5 Mariane, su 
quale istetit electu pro Juigue. 
[10] Fuit consuetudine in cuddu tempus qui totu sos Perlados, 
ziò est su Archiepiscopu de Torres cun sos de pius cabos6 de 
Logudoro sufraganeos suos, una cun sos Lieros, elegian sos Jui-
gues de su dictu Cabu: [11] su Archiepiscopu de Turres fuit cabu 
in su spirituale et in su7 dictu Archiepiscopadu fuit consigiante 
de sos Juigues cun sos de pius cabos8 sufraganeos suos in sos 
ordinamentos de sa terra et de su Regnu, et su Palatu de Ardari 
fuit cabu de su Regnu de Cabudoro9, chiò est in totu sas cosas 
temporales; [12] et isa10 ecclesia de Santa Maria de Ardari fuit 
ecclesia Catredale, in su de pius cabu11 de Bisarchiu. 

5 donnicellu ] domicellu
6 Sanna (1957) emenda de pius cabos in Episcopos sia in questo punto che nella suc-
cessiva occorrenza (1.11). Tuttavia, la ricorrenza della locuzione, che presenta il tipico 
costrutto del sardo sos de pius ... (‘i più...’), fa propendere verso la conservazione della 
lezione: risulta infatti poco probabile un ripetuto travisamento, da parte dello scriba 
piemontese, che induca a sostituire la lectio facilior episcopos con la difficilior (e tipica 
del sardo) de pius cabos. (Cfr. Delogu Ibba, Index Libri Vitae, Parte settima, p. 602: 
«intonat Adam siguende sos de pius santos Padres sa antiphona siguente»). 
Cabos può invece qui essere interpretato nel comune significato di ‘i più importanti, 
coloro che stanno alla guida’ e l’espressione intesa come ‘i più importanti (capi religio-
si) del Logudoro, suoi suffraganei’ e, per traslato, ‘i vescovi’. Si veda appunto, in 1.11, 
un uso analogo di cabu ad indicare la supremazia dell’arcivescovo di Torres negli affa-
ri spirituali - «su Archiepiscopu de Turres fuit cabu in su spirituale» - e la preminenza 
del Palazzo di Ardara (e dunque dell’autorità giudicale che aveva sede in tale edificio) 
«et su Palatu de Ardari fuit cabu de su Regnu de Cabudoro».
7 L’emendamento di in su in isu proposto anche qui da Sanna (1957) non mi pare 
necessario.
8 Emendato da Sanna 1957 in sos Episcopos. Cfr. nota 6. 
9 Il coronimo deriva da una reinterpretazione della forma originaria Locudore (cfr. 
CSPS ed. Soddu-Strinna 2013, 411.1, 438.1), Loccodori (CSNT ed. Merci 2001, 224), 
Lugudore, Logudore (CSMB ed. Virdis 2002, 145.7, 219.3), riconducibile a Locum de 
Ore, termine quest’ultimo di origine greco-bizantina derivato da Ori(on) ‘distretto 
amministrativo’ (Paulis 1983, p. 96). La paretimologia istituita con l’italiano oro (Lo-
gudoro ‘Luogo d’oro’) ha condotto alla creazione di varianti, come appunto Cabudoro, 
basate sull’equivalenza tra logu / rennu / cabu. La Carta di Nicita (1065) ne attesta 
ancora comunque la forma originaria Ore (in renno quo dicitur Ore). 
10 isa ] in sa
11 Sanna (1957) emenda de pius cabu in Episcopadu. L’emendamento, che risulterebbe 
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dara2, alla presenza di tutti i Prelati e il Clero del Logudoro e di 
tutti i Liberi. 
[9] Lasciò un figlio minore chiamato donnicello Mariano, che 
fu eletto giudice. 
[10] In quel tempo, era consuetudine che tutti i Prelati - cioè 
l’arcivescovo di Torres con le più importanti autorità religiose 
del Logudoro, (i vescovi) suoi suffraganei - insieme ai Liberi, 
eleggessero i giudici del detto Capo; [11] l’Arcivescovo di Torres 
era la principale autorità in ambito religioso e, nel detto Arcive-
scovado, aveva la funzione di consigliare i giudici insieme con 
i più importanti vescovi suoi suffraganei in merito agli ordina-
menti della terra e del Regno. La corte giudicale insediata nel 
Palazzo di Ardara3 era a capo del Regno di Cabudoro, cioè di 
tutti gli affari temporali [12] e la chiesa di Santa Maria di Ardara 
era chiesa Cattedrale nella sede [vescovile] più importante di 
Bisarcio4. 

2 Secondo Sanna 2001, p. 105, la sepoltura del leggendario Andrea Tanca nella Chiesa 
di Nostra Signora di Ardara, menzionata solo nel Libellus, sarebbe dovuta necessaria-
mente risalire almeno al 1073, anno in cui Mariano divenne unico giudice. In quella 
data tuttavia la costruzione della Chiesa non era stata ancora ultimata, come dimostra 
la consacrazione dell’altare avvenuta soltanto nel 1107.
3 Cfr. Condaghe di San Gavino, ed. Meloni, 2005, p. 6, a proposito del castello di Ar-
dara: «Et icustu Casteddu de Ardar fuit su primu Casteddu qui si fetit in Sardingia, 
secu<n>du qui narat su Condaghe de Santu Pedru de Bosa» (5-7). Il Castello, secon-
do la versione fornita nel Condaghe, sarebbe stato costruito per volontà di donna 
Iorgia, sorella del giudice Comita, che «fetit sa corte de sa villa de Ardu, et fetit su ca-
steddu de Ardar, et fetit ad Santa Maria de Ardar, ka tandu in tota Sardingia non si ac-
cataat domo qui esseret de calchina, si non esseret ponte, over ecclesia.» (ivi, p. 7, 1-5).
4 La diocesi medievale di Bisarcio, suffraganea del vescovo di Torres, ebbe infatti pri-
ma la sua Cattedrale vescovile nella Chiesa di Sant’Antioco di Bisarcio, e in seguito, 
dopo un incendio avvenuto nell’ultimo decennio del sec. XI che danneggiò grave-
mente la chiesa, la cattedrale vescovile fu trasferita a Santa Maria di Ardara per circa 
un secolo.
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[13] Et in sa dicta ecclesia, subra de su altare /2r/ magiore12 fa-
guian sagramentu sos Juigues quando fuint electos pro Juigues, 
in sas manos de sos Perlados et rezeviant13 sa Señoria pro sa 
Santa Ecclesia Romana et offeriana a14 su altare una libera de 
arguentu et una de cera15.

[2] De Juigue Mariane figiu de Andria Tanca
[1] Mortu su dictu Andria Tanca, fuit electu pro Juigue et donnu 
de Logudoro Donnicellu16 Mariane: ancora qui fuit minore, lu 
eligisin pro su bonu signu de sa mama. [2] Custu Juigue Ma-
riane, sende minore, si desit a su vinu, de modu qui si perdiat, et 
avidendesindi sa mama, qui fuit savia femina, li fetit meiguina 
de modu qui pius no’ndi bisit. [3] Fatusi aguaderi, in pagu tem-
pus ingrussayt tantu de sa abba qui biviat, qui caddu nexunu 
no lu podiat portare; [4] et dilectandesi de funtanas et de ab-
bas, bi aviat bonas fontanas hue su dictu Juigue bi andayat, et lu 
portaian fina a inìe subra unu carru. [5] Et vidende su logu, li 
piaquit tantu qui bi fetit Corte et inìe istait totu su hierru cun su 
veranu; [6] et su istade istait in Santa Maria de Campu Longu, 
hue si faguian ven-17 /2v/ ner sa abba intro de sa ecclesia et si la 
faguyan passare subra sa carre pro qui non podiat sufferrer su 
cardu de su istade. [7] Sinorigiait su Regnu bene et fidelmente 
cun bona volentia de totu; [8] fetit a Santa Maria de Castro et 
isu18 monasteriu de Santu Miale de Planu, et isa19 donna de sa 

qui maggiormente plausibile che altrove (vd. supra, note 8 e 10), può essere tuttavia 
evitato intendendo la locuzione come ‘nella sede più importante (della diocesi) di 
Bisarcio’. Peraltro, anche supra in 1.11 (su Palatu de Ardari fuit cabu de su Regnu de 
Cabudoro), il termine cabu viene riferito ad un luogo. 
12 A piè di pagina nella c. 1v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, è 
aggiunto magiore come richiamo alla prima parola della carta successiva.
13 rezeviant ] rezeviviat
14 a ] à
15 una de cera ] una cera
16 Donnicellu ] Domicellu
17 La seconda sillaba di venner è scritta a piè pagina a destra, fuori dallo specchio della 
pagina, come richiamo alla prima sillaba (-ner) della carta successiva.
18 isu ] in su
19 isa ] in sa
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[13] Appunto in questa Chiesa, sopra l’altare maggiore, presta-
vano giuramento, nelle mani dei Prelati, i giudici al momento 
dell’elezione e ricevevano il potere sovrano in nome della Santa 
Chiesa romana e offrivano sull’altare una libbra d’argento e una 
di cera.

2. Del giudice Mariano figlio di Andrea Tanca
[1] Alla morte di Andrea Tanca, fu eletto giudice e signore del 
Logudoro il donnicello Mariano; sebbene fosse di minore età, 
lo elessero per la savia condotta di sua madre. [2] Questo giudi-
ce Mariano5, quando ancora era giovanissimo, si diede al vino, 
tanto da perdersi. Quando la madre, che era una donna saggia, 
se ne accorse, gli preparò un rimedio in modo che non bevesse 
più. [3] Divenuto bevitore d’acqua, in breve tempo si gonfiò così 
tanto per l’acqua che beveva che nessun cavallo era in grado di 
portarlo; [4] e poiché si dilettava di fonti e di acque, laddove 
c’erano buone sorgenti il giudice vi si recava e lo portavano lì 
su di un carro. [5] E, vedendo uno di questi luoghi6, gli piacque 
così tanto che vi stabilì la Corte e trascorreva lì tutto l’inverno e 
la primavera; [6] e d’estate stava a Santa Maria di Campu Longu, 
dove facevano arrivare l’acqua dentro la chiesa e gliela versava-
no sul corpo perché non poteva tollerare la calura estiva. [7] Go-
vernò il Regno in modo giusto e con fedeltà, con la benevolenza 
di tutti; [8] costruì a Santa Maria di Castro il monastero di San 
Michele di Plaiano e sua moglie fece edificare San Pietro di Silki;

5 Secondo Sanna 2001, p. 104, il nome del giudice Mariano I (1065 - entro 1114) com-
pare per la prima volta nella Donazione di Barisone I al monastero di Montecassino 
(nota come la “Carta di Nicita”) datata al 1065, in cui Mariano viene indicato come 
nipote del giudice e a lui associato nel regno del giudicato («Rennante donno Baros-
sone & nepote eius donno Marianus, in renno quo dicitur Ore»). Regnò invece come 
unico giudice dal 1073, dopo la morte del nonno. 
6 Lett.: ‘e vedendo il luogo’.
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mugere fetit a Santu Pedru de Sirqui, et isu20 frade de sa mugere 
fetit a Santa Maria de Tergu. [9] Et morisit et lassait unu figiu 
clamadu Constantinu, su quale istetit electu Juigue.

[3] De Juigue Constantinu, figiu de Juigue Mariane.
[1] Su dictu Juigue21 Constantinu leait pro mugere una bona et 
virtuosa femina de Arvore22, de Bossa manna, clamada Donna 
Marcuzia de Gunale; [2] et fuit batia et haviat duos figios cun 
su maridu primargiu. [3] Et essende mugere de su dictu Juigue 
Constantinu, no lis campait figiu perunu: fetisin oracione a Deu 
Omnipotente qui li plagueret darelis23 herede. [4] In tantu qui 
istetisin asaudidos, et pro inspirasione divina, lis24 fuit reveladu 
qui fagueren25 unu monasteriu a honore /3r/ de sa26 Santissima 
Trinidade in sa Ecclesia de Sacargia. [5] Et gasi lu fetin in su 

20 Sul margine sinistro, prima di frade compare la data 1113 sottolineata, a indicare 
probabilmente l’anno della fondazione della chiesa di Santa Maria di Tergu. Lo Pseu-
docondaghe di Santa Maria di Tergu riporta invece il 1117 come data di consacrazione 
del tempio, alla cui costruzione parteciparono maestranze lombarde e pisane.
21 Juigue è sovrascritto nell’interlinea.
22 Arvore ] amore
23 darelis ] dareli
24 lis ] li
25 fagueren ] fugueren 
26 A piè di pagina nella c. 2v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, è scritto 
desa come richiamo alla prima parola (desa) della carta successiva.
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e il fratello di sua moglie fece costruire Santa Maria di Tergu7. 
[9] Morì e lasciò un figlio chiamato Costantino, che fu eletto 
giudice.

3. Del giudice Costantino, figlio del giudice Mariano
[1] Il detto giudice Costantino8 prese per moglie una buona e 
virtuosa donna di Arborea, di Bosa manna9, chiamata donna 
Marcuzia de Gunale: [2] era vedova e aveva due figli dal primo 
marito. [3] Nel tempo in cui era moglie del giudice Costantino, 
non gli sopravvisse nessun figlio: rivolsero quindi una preghie-
ra a Dio Padre Onnipotente affinché concedesse loro un erede. 
[4] In attesa che fossero esauditi, per ispirazione divina fu loro 
manifestato che dovessero costruire un monastero in onore del-
la Santissima Trinità nella Chiesa di Saccargia10. [5] E così lo 

7 In base a quanto riportato nel Libellus, l’edificazione della Chiesa sarebbe avvenu-
ta per volontà del cognato del giudice Mariano I di Torres già nell’XI secolo. Solo 
in un secondo momento, probabilmente nei primi decenni del XII secolo, divenne 
proprietà dell’abbazia di Montecassino. Il Condaghe di S. Maria di Tergu dà notizia 
di un ulteriore ampliamento della chiesa e di una sua riconsacrazione ad opera del 
giudice Gonario. In tale occasione, venne richiesto al papa l’invio di un cardinale 
per officiare il rito: «In su annu de su Segnore nostru Jesu Xptu de…VII furunt 
mandados in corte de Roma donnu Gunnari Crabinu, donnu Juanne Crabinu qui 
furunt de Putu Maiore et de Unnanuau pro faguer venner unu cardinale de sa corte 
de Roma, qui deveret consagrare sa ecclesia de sancta Maria de Tergu, sa quale aviat 
cresquidu su judague Gunnari de Laccon.» (Condague della consacrazione della chiesa 
di S. Maria di Tergu o di Cerigo, Tola 1861-1868, disponibile al sito <https://www.
reisar.eu/secolo-xi-iv/>)
8 La prima menzione (cfr. Sanna 2001, p. 106) del giudice Costantino I (1082 ca. - 
1127) compare in un documento datato 1082, la donazione di S. Michele di Plaiano, 
in cui Costantino risulta figlio e coregnante di Mariano: «Ego Marianus, divina gratia 
turrensis rex atque iudex et mulier mea Susanna de Zori et filius noster Constantinus 
positus rex (...) subp[o]sui et donavi (...) aecclesiam Santi Michahelis Plaiani cum tota 
pertinentia sua (...)» (Besta 1906, pp. 14-15).
9 Bosa Manna indica l’originaria città romana e bizantina (cfr. Tasca 2000). Soddu ha 
rilevato che il passaggio di Bosa all’Arborea avvenne solo nel 1317 e soltanto dopo il 
1347 ci fu un assestamento definitivo del potere giudicale nell’area. Da ciò si evince 
un rimaneggiamento di questa parte del testo avvenuto almeno nella seconda metà 
del XIV secolo. (Sanna 2007, p. 228, n. 77; sulla storia di Bosa vd. Soddu, Campus 
2003).
10 La Memoria di fondazione dell’abbazia della Santissima Trinità di Saccargia, edita 
da Fois 2014, descrive nel dettaglio le circostanze che accompagnarono la fondazione 
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annu de sa Incarnacione de su Señore nostru Jesu Christu27 milli 
quentu et seigui, a dies quimbe de su mese de Santu Andria; [6] 
sa quale ecclesia de sa Santissima Trinidade concedit grandes 
indulgencias et perdonanças, segundu aparet in su gundague, 
et la dodaint28 grandemente de sos benes insoro. [7] Vivisin 
semper in su servisiu de Deu et morisin in su Palatu de Turres; 
[8] lassain unu figiu clamadu donnicellu29 Gunnari, de minore 
edade. [9] Comente istetit mortu su dictu Juigue Constantinu, 
leain su corpus totu sos Perlados et cleru, cun totu sos Lieros de 
Logudoro, et portarintilu a sa Corte de Curcas; [10] et dainìe lu 
portain a su monasteriu de sa Santissima Trinidade de Sacargia 
et tudarintilu intro de sa ecclesia daenantis de sa altare magiore, 
intro de su iscambellu, in su quale logu reposat su corpus sou 
du Juigue Constantinu. [11] Et restende30 batia sa dicta donna  

27 Nel manoscritto nru Jesu Xptu con tituli sovrascritti
28 dodaint ] dodait
29 Donnicellu ] Domicellu
30 restende ] rastende
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fecero edificare nell’anno dell’Incarnazione del Signore nostro 
Gesù Cristo millecento e sedici, il giorno cinque del mese di 
Sant’Andrea [novembre]. [6] La Chiesa della Santissima Trinità 
concede grandi indulgenze e perdono, secondo quanto risulta 
nel Condaghe, e la dotarono abbondantemente con i propri 
beni. [7] Vissero sempre servendo Dio e morirono nel Palazzo 
di Torres; [8] lasciarono un figlio chiamato donnicello Gona-
rio11, di minore età.
[9] Non appena morì il detto giudice Costantino, tutti i Prelati 
e il clero, con tutti i Liberi del Logudoro, presero il corpo e lo 
portarono alla Corte di Curcas12; [10] e da lì lo portarono al mo-
nastero della Santissima Trinità di Saccargia e lo seppellirono 
dentro la chiesa davanti all’altare maggiore, dentro la predella, 
luogo in cui riposa il corpo del giudice Costantino13. [11] Rima-

della Chiesa: «[f. 159r] (1) In nomine de sanctissime et individue Trinitatis, Pater et 
Filii et Spiritu Sanctis. Currende s’anno dessu Sennore nostru Jesu Cristu milli quen-
tu et seigui, indisione nona, quinta octobris, in su tempus qui papa Pascalis regiat sa 
sancta Ecclesia de Roma et tenende su pontificadu desu inperiu dessa corte imperiale 
romana; et in cussu tempus in sa insula de Sardinnya regniat pro juigue et sennore in 
su regnnu de Logudore su christianissimu Constantinu, figiu qui fuit de juigue Maria-
ne quondam, una cun sa prudente de Deu devota dona Marcusa mugiere sua, sa quale 
fuit de Arvarê, de su sanben de Gunale»; «(...) et regniande ambos umpare, su ditu 
juigue Constantino et isa dita dona Marcusa mugiere sua, faginde justa et sancta vida 
inversu de Deus, appisin figios et figias, in co piagiat a Deus no nde lis regniare, qui 
totu lis morian. Innhue deliberân de andare a visitare sa ecclesia dessos tres gloriosos 
sanctos martires ço est sanctu Gavino, Proto et Januari de Portu de Turres, su quale 
fuit abitadu dae mercantes pisanos et atera jente assai, et inie faguer devotas oraçiones 
et umiles pregarias et offiçios et missas et luminarias mannas, pregande a Deus et assos 
gloriosos sanctos martires qui lis conçederet unu figiu o figia pro erede insoro, et in 
ipso fato, fata sa deliberasione si tucaini et partidos qui furunt dae sa abitasione insoro 
cum grandissima jente a pee et a caddu, cum piaguere mann’et essendo in caminu ap-
pisit a faguer note in sa isquia de Sacargia, et inivi pro virtude de Deus et de sa gloriosa 
virgine Maria lis fuit denunçiadu visibilemente qui, si issos queriana sa grasia, qui in 
cuddu logu edifficaren una ecclesia ad honore et laude de sa Sanctissima Trinidade, ço 
est dessu Padre et dessu Figiu et de su Spiritu Sanctu, et inie fagueret unu monestiriu 
de Sanctu Beneittu de su hordine de Camaldolelis». (Fois 2014, p. 194-195).
11 Da un atto, databile tra 1136 e 1339, in cui si dichiara l’ascendenza di Gonario, 
risulta infatti che egli non fosse in realtà figlio di Marcusa, ma di Maria de Thori (cfr. 
Soddu 2018, p. 130). 
12 Situato nella località attualmente nota come La Crucca nell’agro di Sassari. (Cfr. 
Soddu 2005, pp. 28-29).
13 Il testo del Libellus presenta qui una corrispondenza quasi letterale con la Memoria 
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Marcuzia, non querfit plus de custu mundu, et imbarcaissi, 
leande canta moneda potisit, et andesinde a terra manna, a sa 
cittade de Mesina, in sa Isula de Sicilia, et innìe fetit unu hos-
pidale a honore de Santu Joanne de Ultra mare; [12] et fatu 
qui istetit su dictu /3 v/ hispidale31, lu dotait grandemente de 
sa moneda qui portait de Logudoro; [13] et innìe, servende a 
Deus, finisit sas dies suas. Fuit sepellidu su corpus sou intro de 
sa ecclesia de Santu Joanne de Ultra mare.

[4] De Juigue Gunare, figiu de Juigue Constantinu

[1] Restende minore su dictu Juigue Gunari, segundu qui est 
naradu, si pesait unu lieru bene volente et fidele de Juigue 
Constantinu, de sa terra matessi, clamadu Itocor Cambellas, su 
quale haviat in bardia su dictu pizinnu, ziò est a Juigue Gunari. 
[2] Comente morisit su babu, ziò est Juigue Constantinu, de 
presente32 s’indi lu leait su dictu pizinu, pro dubidu qui no lu 
boquiren sos inimigos de su babu, qui fuit sa pareda33 de sos de 
Tene Archiados et isos Trabunas, et secretamente ’que34 lu leait 
a portu de Turres, qui tandu fuit habitadu et pobuladu de mer-
cantes pisanos, homines de bene et ricos. [3] Et acumandadu 
at su dictu pizinnu a sos dictos mercantes, lu leaint et porta-
runtilu35 a Pisas et presentantilu asa comunidade de Pisas36;  

31 A piè di pagina nella c. 3r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
Hispida come richiamo alla prima parola (Hispidale) della carta successiva.
32 Nel manoscritto pnte con titulus sovrascritto.
33 pareda ] parida. 
  M 1.11: yssa pareda de sos Caprinos
34 Con valore locativo e corrispondente a ’nke < HINC.
35 portaruntilu ] portaruntlu
36 Il termine comunitade, con il significato di ‘assemblea, comunità o Co-
mune’, non è attestato prima del XIV secolo. Cfr. http://gattoweb.ovi.cnr.it/
(S(vy0w4w51godgqhjfq3f4wsdt))/CatForm2[1]aspx# s.v. comunitade. 
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sta vedova donna Marcuzia, non si curò più di questo mondo: 
si imbarcò, portando tutto il denaro che poté, e se ne andò in 
Continente, nella città di Messina, nell’isola di Sicilia, e lì fece 
costruire un ospizio in onore di San Giovanni d’Oltremare; [12] 
e costruito il detto ospizio, lo provvide generosamente con il da-
naro che aveva portato dal Logudoro [13] e lì, servendo Dio, 
finì i suoi giorni. Il suo corpo fu seppellito nella Chiesa di San 
Giovanni d’Oltremare.

4. Del giudice Gonario, figlio del giudice Costantino 

[1] Poiché il detto giudice Gonario14 era di minore età, secondo 
quanto si è detto, si fece avanti un libero benevolente e fedele al 
giudice Costantino, della sua stessa terra, chiamato Itoccor Cam-
bella15, che aveva in custodia il fanciullo, cioè il giudice Gonario. 
[2] Non appena morì il padre, cioè il giudice Costantino, subito 
prese con sè il fanciullo, per timore che i nemici del padre - cioè 
la famiglia degli Atèn16 Archiados e i Trabunas - lo uccidessero, 
e lo condusse di nascosto a Porto Torres, che allora era abitato e 
popolato da mercanti pisani, uomini onesti e facoltosi. [3] E rac-
comandato il fanciullo ai mercanti, questi lo presero, lo condus-

di fondazione dell’abbazia della Santissima Trinità di Saccargia, edita da Fois 2014, p. 
196: «et cum sos prellados e cum totu sos lieros dessu ditu regnnu de Logudore cum 
onore manna in co si connveniat leverunt su corpus mortu dessu sennore insoro et 
batisirunt·illu deretu assa corte de Curcas et dae inie assu monestiriu sou dessa Sancta 
Trinidade, su quale isse aiat fatu, et tuderuntillu intro dessa eclesia, daenantis dessu 
altare maiore suta su iscabellu et inie jaçet su corpus de juigue Constatinnu in pague».
14 Nato presumibilmente nel 1114 dall’unione tra Costantino e Maria de Thori (Soddu 
2023, p. 17) ˗ e dunque figlio illegittimo del giudice che sposò prima Maria de Arrubu 
e poi Marcusa de Gunale ˗ sarebbe succeduto al padre nel 1127. Il suo nome compare 
per la prima volta in una fonte documentaria nel 1131, in un atto di donazione all’O-
pera di Santa Maria di Pisa che contiene la firma autografa di Gonario (cfr. Soddu 
2018, p. 129 e Soddu 2023, pp. 27-28). 
15 Il nome Itoccor non è mai attestato accanto alle diverse occorrenze del cognome 
Cambella (Canbella, Cambellas, Gambella) che compaiono nell’unico Condaghe in 
cui esso sia citato, ovvero il Condaghe di S. Pietro di Silki (Soddu 2023, p. 75 e p. 79, 
n. 21). 
16 Sulla famiglia degli Athèn (Aten, Tene), eminente casato del Giudicato di Torres, 
cfr. Soddu 2023, pp. 75-76.
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[4] su quale regisin et acceptaint volenteri et accomodaint a unu  
Cavalleri, homine de bene et /4r/ principale37 de Pisas, clamadu 
mossen Ebriando, pro qui lu crearet et lu amanestraret in vir-
tudes. [5] Su dictu mossen Ebriando lu azetait volenterimente et 
de bonu animu et lu tensit fine a qui fuit de degue sette annos. 
[6] Et essende de edade et habilidade qui podiat faguer bene 
sos fatos suos, unu die, su dictu mossen Ebriando lu presentait 
a sos Señores de sa comunidade de Pisas. [7] Breve, comente lu 
vidisin ià mannu et habile de poder faguer sos fattos suos pro sa-
tisfacione de sos travallos qui’nde haviat apidu su dictu mossen 
Ebriando, lu coiuain cun una figia sua. [8] Fattas sas festas de 
su matrimoniu, deliberain de venner in Sardinna et gasi s’inde38 
venisit cun bator galeras bene armadas, in compannia de su so-
gru et ateros principales de Pisas, [9] et desinbarcain in portu de 
Turres cun grande favore et triumphu: et gasi lu accettain pro 
Juigue et donnu de Logudoro. [10] Dae portu de Turres s’inde39 
benisit in su palatu de Arderi, in su quale logu intrait secundu sa 
patria; et dae Ardari s’inde andait a su monte de Gosiano; [11] 
et vidende su dictu logu, misit40 manu cun su dictu sogru sou 
mossen Ebriando a41 faguer su casteddu de Gosiano, su quale in 
pagu tempus fuit factu. [12] Et vidende su dictu mossen Ebrian-
do qui su generu sou haviat apidu tota sa terra et Señoria et is-
quiat ya bene reger et governare42, si lesensiât43 et torraitsinde a 
Pisas a domo /4v/ sua44 et Juigue Gunari restait in su Casteddu 
de Gosiano; [13] perseguitait tantu sos enemigos et contrarios 
suos, qui fetit boquire, in sa porta de su Casteddu de Gosiano, a 

37 A piè di pagina nella c. 3v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
principa- come richiamo alla prima parola (principale) della carta successiva.
38 s’inde ] sende
39 s’inde ] sende
40 misit ] mosit
41 a ] et
42 L’endiadi bene regere e governare è ampiamente diffusa in testi toscani del XIII seco-
lo: cfr. i volgarizzamenti dei trattati morali di Albertano da Brescia <http://gattoweb.
ovi.cnr.it/(S(vy0w4w51godgqhjfq3f4wsdt))/CatForm2[1]aspx#> s.v. governare: «e 
loro de’ ben reggere e bene governare» (Andrea da Grosseto 1268, III, cap. 24, 275.11). 
43 Per lesensiait.
44 A piè di pagina nella c. 4r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
sua come richiamo alla prima parola (sua) della carta successiva.
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sero a Pisa e lo presentarono all’assemblea dei cittadini di Pisa17, 
[4] che lo prese sotto tutela e lo accettò volentieri e lo affidò ad 
un cavaliere, uomo onesto e autorevole di Pisa, chiamato messer 
Ebriando18, affinché lo allevasse e lo educasse secondo virtù. [5] 
Il detto messer Ebriando lo accolse volentieri e di buon animo 
e lo tenne con sé fino all’età di diciassette anni. [6] E quando fu 
in grado, per età e capacità, di gestire bene le proprie faccende, 
un giorno, il detto messer Ebriando lo presentò ai maggioren-
ti del Comune di Pisa. [7] In breve: non appena lo videro già 
adulto e capace di badare a sé stesso, per compensare tutti gli 
oneri che messer Ebriando aveva sostenuto nei suoi confronti, lo 
fecero sposare con una delle sue figlie. [8] Celebrata la festa del 
matrimonio, decisero di venire in Sardegna; e così se ne venne 
con quattro galere ben equipaggiate, in compagnia del suocero e 
degli altri maggiorenti pisani: [9] sbarcarono nel Porto di Torres 
con grande favore e fasto e così lo accettarono come giudice e si-
gnore del Logudoro19. [10] Dal Porto di Torres si recò nel palazzo 
di Ardara, luogo nel quale si insediò in virtù del diritto ereditario 
[in quanto figlio del giudice precedente]; da Ardara se ne andò 
nel monte del Goceano [11] e, vedendo il luogo, diede inizio con 
suo suocero messer Ebriando alla costruzione del Castello del 
Goceano, che fu realizzato in breve tempo. [12] E quando mes-
ser Ebriando vide che suo genero aveva ottenuto tutto il regno 
e il potere sovrano e sapeva già bene reggere e governare, prese 
congedo e se ne tornò a Pisa nella sua patria e il giudice Gona-
rio rimase nel Castello del Goceano. [13] Perseguitò a tal punto 
i suoi nemici e oppositori che fece assassinare, sulla porta del 
Castello del Goceano, un suo cugino appartenente a una delle 

17 Sul significato attribuibile al termine comunidade, cfr. supra, Introduzione, p. XXVI, 
n. 72 e pp. XXX-XXXI.
18 Ugo II Ebriaco, detto anche Ugo Pagano o Ugo da Parlascio, esponente dell’aristo-
crazia pisana (cfr. Ceccarelli Lemut 1994; Soddu 2018, p. 130; Soddu 2023, p. 29).
19 Gonario resta lontano dalla Sardegna almeno fino al 1136, anno in cui ad Ardara, 
assieme a sua moglie «donna Maria regina» autorizza la donazione della chiesa di S. 
Michele di Thericellu ai Cassinesi da parte di Costantino de Athen (Soddu 2018, p. 
130; Soddu 2023, p. 35).
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unu primargiu sou de sos altos et mannos de Logudoro, [14] et 
fetit boquire in sa ecclesia de Santu Nicola de Truddas, dae segus 
de su altare, de sos grandes Lieros de Logudoro, de sos de Attene 
Archiados de Putumayore; et gasi, in pagu tempus, castigait totu 
sos inimigos suos. [15] Et regordandesi de sos bonos servisios 
qui li haviat fatu Ittocor Cambellas, lu fetit cavalleri et li donait 
sas villas de Uruspe45 de Romangia, cun sos saltos et terras. 
[16] Et regnande in bona et tranquilla pague, cun grande amore 
et bona volu(n)tade de totu su populu, [apisit battor figios]46: ziò 
est donnizellu47 Barizoni, donnizellu48 Pedru, donnicellu49 Itto-
cor, donnicellu50 Comida. [17] Et considerende qui haviat fatu 
mali meda contra a Deu et a su proximu, deliberait de andare 
a Jerusalem a visitare su Santu Sepulcru51 et isos ateros logos 
santos; [18] fatta sa deliberacione qui haviat leadu, et pro qui52 
inter issos istaren in pague et amore, [19] lassait in logu sou pro 
Juigue de Logudoro a Juigue Barizone, comente et primu genitu 
sou [20] et a Donnicellu53 Pedru dait sa54 curadoria de Otana, et 
a Donnicellu55 Ittocor dait sa56 curadoria de Frissia, et a Don-
nicellu57 Comida dait sa curadoria de Ogianu et de Angione.

45 de Uruspe ] dessa Turpe 
La lezione di T viene emendata su M 3.15: de sas villas de Huruspe de Romangia. 
Sanna 1957, p. 29, ipotizza che possa trattarsi di Sorso «che appare in documenti lati-
ni come Sursa, Surse, e di cui, in atti più tardivi figurano feudatari i Cambella». Tutta-
via, il nome Uruspe, tramandato dal testimone madrileno, designava un villaggio non 
più esistente un tempo situato nel territorio di Sennori, nella curatoria di Romangia.
46 L’integrazione congetturale è proposta da Sanna 1957, p. 4.8. Besta aveva integrato 
erroneamente «apisit quimbe figios» (Cfr. Sanna 1957, p. 28).
47 donnizellu ] domizellu
48 donnizellu ] domizellu
49 donnicellu ] domicellu
50 donnicellu ] domicellu
51 Sepulcru ] Sepulctu
52 et pro qui ] et qui pro qui
53 Donnicellu ] Domicellu
54 sa ] su
55 Donnicellu ] Domicellu
56 sa ] su
57 Donnicellu ] Domicellu
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casate più autorevoli e potenti del Logudoro [14] e fece uccidere 
nella Chiesa di San Nicola di Trullas, dietro all’altare, i più poten-
ti Liberi del Logudoro, della famiglia degli Attene Archiados di 
Pozzomaggiore: e così, in poco tempo, punì tutti i suoi nemici20. 
[15] Memore dei buoni servigi che Ittoccor Gambella gli aveva 
reso, lo nominò cavaliere e gli donò le ville di Uruspe di Roman-
gia, con i salti e le terre coltivate.
[16] E regnando in pace e concordia, con grande stima e be-
nevolenza di tutto il popolo, ebbe quattro figli: cioè donnicello 
Barisone, donnicello Pietro, donnicello Ittoccor e donnicel-
lo Comida. [17] Consapevole di aver compiuto molte azioni 
malvagie contro Dio e il prossimo, decise di recarsi a Gerusa-
lemme21 a visitare il Santo Sepolcro e gli altri luoghi santi. [18] 
Dopo che fu approvata (dalla Corona de Logu) la decisione che 
aveva preso, e affinché restassero in pace e concordia tra loro, 
[19] lasciò al suo posto come giudice del Logudoro il giudice 
Barisone, in quanto suo primogenito, [20] e affidò al donnicello 
Pietro la curatoria di Othan, e al donnicello Ittoccor la curatoria 
di Frussìa e al donnicello Comida la curatoria di Ogianu e di 
Anglona.

20 Soltanto il Libellus riferisce tali eventi, probabilmente riconducibili all’opposizione 
incontrata da Gonario presso alcuni majorales a causa della sua nascita illegittima 
(Soddu 2023, pp. 74-75).
21 Nel 1147, in coincidenza con l’indizione della seconda crociata, Gonario, come 
testimoniato da alcune fonti, decide di partire per Gerusalemme (cfr. Soddu 2018, p. 
132; Soddu 2023, p. 41-43).
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[21] Fattu /5r/ su dictu58 partimentu, leaitli lisensia dae sos Per-
lados et Lieros de Logudoro, s’inde andait in Jerusalem et, fattu 
qui apisit totu sas promissas et devosiones suas, s’inde torrait in 
Sardinia. [22] Et torrende, s’inde passat per isu Reamen de Pula 
et, de ventura, andait59 in una terra unde fuit Santu Bernardu 
Abbade de Claravalle. [23] Et comente isquisit Juigue Gunnari 
qui in cuddu logu fuit Santu Bernardu, deliberait de visitarelu et 
gasi lu visitesit et apisit grande conversasione unpare. [24] Ul-
timamente su dictu Juigue deliberait de faguer unu monasteriu 
in Sardinna, de su dictu Ordine de Santu Bernardu, et Santu 
Bernardu li promitisit de mandareli sos monagos; [25] et gasi in 
cussa deliberasione si licensiât de Santu Bernardu et benisinde 
in Sardinna. [26] Torradu qui istetit in sa60 Sennoria61, a pagu 
tempus Santu Bernardu li mandât quentu quimbanta monagos 
et quimbanta conversos, in quo promissu li haviat; [27] et co-
mente Juigue Gunnari vidisit sos monagos s’inde apisit grande 
piaguere et de presente cominchait62 a fabricare su monasteriu 
de Cabu de Abbas de Sindia, su quale in breve tempus fuit fattu, 
et posit inìe sos dictos frades. [28] Et fattu su dictu monasteriu 
et postu sos frades, bi lassait grandes rendas, et asos figios las-63 
/5v/ sait segundu su partimentu aviat fattu, [29] et isse s’inde 
torait asu monasteriu de Claravalle et innìe finisit sos dias suas 
in servisiu de Deu.

58 A piè di pagina nella c. 4v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
su dittu come richiamo alle prime parole (su dictu) della carta successiva.
59 andait ] dait
60 in sa ] sa
61 Compare un titulus sovrascritto alla seconda -n- di sennoria.
62 Sul margine sinistro, in linea con (co-)minchait, compare la data del 1116.
63 A piè di pagina nella c. 5r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
-sait come richiamo alla prima sillaba (-sait) della carta successiva.
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[21] Dopo aver effettuato questa divisione, prese licenza dai 
Prelati e Liberi del Logudoro e se ne andò a Gerusalemme. Poi, 
compiute tutte le sue promesse e gli atti di devozione, se ne tor-
nò in Sardegna. [22] E, mentre ritornava, passò per il regno di 
Puglia e, per caso, andò in una terra dove viveva San Bernardo, 
abate di Chiaravalle22. 
[23] E non appena il giudice Gonario seppe che in quel luogo 
c’era San Bernardo, decise di fargli visita; e così lo andò a trovare 
e conversarono a lungo insieme. [24] Da ultimo, il giudice deci-
se di far costruire un monastero in Sardegna, dell’Ordine di San 
Bernardo, e San Bernardo gli promise di inviargli dei monaci; 
[25] e così, con questa promessa, prese congedo da San Bernar-
do e se ne venne in Sardegna. [26] Poco tempo dopo il suo rien-
tro nel giudicato, San Bernardo gli mandò centocinquanta mo-
naci e cinquanta conversi, secondo quanto gli aveva promesso; 
[27] quando il giudice Gonario vide i monaci, ne ebbe grande 
gioia e cominciò subito a costruire il monastero di Cabuabbas di 
Sindia23, che fu ultimato in poco tempo, e fece stabilire in quel 
luogo i frati. [28] E, una volta che fu edificato il monastero e vi 
si insediarono i monaci, concesse ad esso cospicue rendite e ai 
suoi figli lasciò (in eredità) secondo la divisione che aveva fatto, 
[29] e se ne tornò al monastero di Chiaravalle24: in quel luogo 
finì i suoi giorni al servizio di Dio.

22 Durante il viaggio del 1147, Gonario decide di fermarsi a Montecassino, dove redi-
ge una conferma di quanto donato fino a quel momento dalla casa regnante di Torres 
ai Benedettini. (Soddu 2018, p. 132; Soddu 2023, p. 42). 
23 Ritornato in Sardegna, Gonario promuove l’insediamento dei Cistercensi nella lo-
calità di Cabuabbas (cfr. Masia 1982) che è datato, da fonti più tarde dell’Ordine, nel 
1149: il monastero sarebbe stato poi dotato e occupato dai monaci nel 1150. (cfr. 
Simbula 1987; Soddu 2018, p. 132; Soddu 2023, p. 43).
24 Gonario entrò quarantenne nel monastero di Clairvaux nel 1154, come narrato dal 
Liber visionum et miraculorum di Herbertus, che sarà titolare dell’archidiocesi di Tor-
res dal 1181 al 1196 (Soddu 2018, p. 135; Soddu 2023, p. 60). Numerose le fonti che 
riferiscono della conversione del giudice: l’Exordium magnum Cisterciense, redatta 
entro il 1190 da Conrad, monaco e poi abate di Eberbach; il Chronicon clarevallense, 
composto entro il 1192 forse da Aubry de Trois-Fontaines; l’Explanatio in Prophetia 
Merlini Ambrosii, redatto nel terzo quarto del XII secolo dal monaco cistercense Alain 
d’Auxerre (cfr. Soddu 2018, pp. 136-137; Soddu 2023, pp. 60-67).
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[5] De su tempus de Santu Bernardu, et ateras cosas suas

[1] Santu Bernardu nasquisit sa annu Duguentos et vinti duos, 
liait su abidu cun tres compagnos sa annu Duguentos et vinti 
sette. [2] Lu fetisin Abbade de Claravalle su annu 263. Morisit a 
20 de Austu; istetit Abbade 36 annos.

[6] De Juigue Pedru, figiu segundu de Juigue Gunnari

[1] Partidu su dictu Juigue Gunnari, restain sos battor figios, 
comente est naradu: hue Donnicellu64 Petru si naraat qui 
conquistait su Regnu de Calaris, mas posca venisit su Marquesi 
et bilu leait. [2] Comente su Marquesi apisit tota sa Señoria in 
ballia65 sua, nait a su Juigue Pedru: [3] «Bagibonde in bonora 
infra de otto dies a Logudoro, a su regnu vostru, et lassademi 
su regnu meu. [4] Custa cortesia bos quergio faguer, qui bo’ni 
portedas totu66: ziò est cantu podides por- /6r/ tare67 dae custu 
regnu a Logudoro, infra de otto dies, totu bos siat beneditu».

64 Donnicellu ] Domicellu
65 ballia ] ballai
66 bo’ni portedas totu ] boni partides tota
67 A piè di pagina nella c. 5v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
-tare come richiamo alle prime due sillabe (-tare) della carta successiva.
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5. Del tempo di San Bernardo, e altre sue notizie

[1] San Bernardo25 nacque nell’anno Duecento e ventidue, prese 
l’abito con tre compagni nell’anno Duecento e ventisette. [2] Lo 
nominarono Abate di Chiaravalle nell’anno 236. Morì il 20 di 
Agosto; fu abate per 36 anni.

6. Del giudice Pietro, secondo figlio del giudice Gonario

[1] Partito il giudice Gonario, come si è detto, restarono i quat-
tro figli. Si dice che il donnicello Pietro26 conquistò il Regno 
di Cagliari, ma poi venne il Marchese27 e glielo tolse. [2] Non 
appena il Marchese ebbe in suo potere tutto il giudicato, disse 
al giudice Pietro: [3] «Andatevene in buonora entro otto giorni 
nel Logudoro, regno vostro, e lasciatemi il mio regno. [4] Voglio 
però farvi questa cortesia: che vi portiate via tutti i beni; cioè 
quanto siete in grado di portare via da questo regno al Logudoro 
entro otto giorni, tutto vi sia benedetto».

25 Le indicazioni cronologiche relative alla vita di San Bernardo di Chiaravalle sono 
del tutto errate; tale particolare farebbe escludere la consultazione delle fonti cister-
censi su Gonario da parte dell’autore del Libellus (Soddu 2023, p. 76): il fondatore del-
la celebre abbazia di Clairvaux nacque infatti a Fontaine-lès-Dijon nel 1090, divenne 
monaco nel 1113 e abate di Chiaravalle nel 1115. Corretta è invece l’indicazione del 
giorno della morte: il 20 agosto (1153).
26 Pietro de Lacon-Gunale, indicato dal Libellus come secondo figlio del giudice 
Gonario, sposò la figlia primogenita del giudice Costantino-Salusio III e subentrò 
al suocero sul trono giudicale cagliaritano con il nome dinastico di Torchitorio III. 
Dopo la morte del giudice d’Arborea Barisone, la lotta dinastica tra il figlio di primo 
letto Pietro ˗ appoggiato da Pisa ˗ e Ugo di Bas ˗ sostenuto da Genova in accordo con 
Agalbursa, seconda moglie di Barisone, e, in seguito, anche da Barisone di Torres ˗ 
condusse nel 1187, alla cacciata dei mercanti genovesi da parte dei Pisani, che li priva-
rono di tutti i loro beni. In questa occasione, il giudice Pietro fu cacciato da Cagliari e 
sul trono si insediò Guglielmo di Massa (cfr. Sanna 2020, pp. XXI-XXIII).
27 Il marchese Guglielmo di Massa, nato probabilmente intorno al 1160, era figlio di 
Oberto di Massa e di Giorgia, figlia del giudice di Cagliari Costantino II. Fu giudice di 
Cagliari per circa venticinque anni a partire dagli anni tra il 1187 e il 1190, per i diritti 
connessi alla linea dinastica materna. 
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[5] Et gasi su dictu Juigue Pedru ’nde68 liât grande cantidade de 
moneda et de bestiamen et de servos e torrâsinde69 a Logudoro 
a Salmatir, qui fuit logu sou de pegugiare70; [6] et a pagu tem-
pus qui fuit torradu a Logudoro morisit de angustia pro qui ha-
viat leadu su regnu de Calaris; et non lassait herede perunu, ne 
maschiu71 ne femina.

[7] De Donnicellu72 Ittocor, terziu figiu de Juigue Gunnari

[1] Custu Donnicellu73 Ittocor haviat sa curadoria de Frissia: fe-
tisit su casteddu de Monte Ferru74 et deisilu a su frade, ziò est a 
Juigue Barizioni, et morisit.

[8] De Juigue Barizoni, figiu primargiu de Juigue Gunnari

[1] Restende Juigue Barisone Juigue de Logudoro, a pustis sa 
partenzia de Juigue Gunnari babu sou, coiuuait sa figia clamada 
Donnicella75 Susanna cun mossen Andria de Oria, citadinu de 
Genua; [2] sa quale fetit battor figios, /6v/ su primu76 nominau77 

68 ’nde ] de
69 Per torraitsinde. 
La forma torraitsinde è presente anche in 4.12.
70 pegugiare ] pegiare
71 maschiu ] machiu
72 Donnicellu ] Domicellu
73 Donnicellu ] Domicellu
74 Ferru ] Cerore 
Il nome Cerore non trova riscontri nella toponomastica locale. Il castello in questione 
è quello del Montiferru, noto come Casteddu Ezzu, presso Cuglieri, costruito nel XII 
secolo (Serreli 2023, p. 88). La lezione Casteddu de Monte Cerore potrebbe essere frut-
to del travisamento di un’originaria scrizione Casteddu de Ithoccore ˗ designazione 
peraltro utilizzata ancora oggi da parlanti locali ˗ in cui le prime lettere dell’antropo-
nimo (Itho) potrebbero essere state confuse con l’abbreviazione Mte e le ultime (ccore) 
intese erroneamente come il “toponimo” Cerore.
75 Donnicella ] Domicella
76 A piè di pagina nella c. 6r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
su primu come richiamo alle prime parole (su primu) della carta successiva.
77 nominau ] nonimeu
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[5] E così il giudice Pietro portò via una grande quantità di de-
naro, di bestiame e di servi e se ne tornò in Logudoro a Salmatir, 
che era di sua proprietà; [6] e dopo poco tempo che era tornato 
in Logudoro, morì di dolore perché aveva lasciato il regno di 
Cagliari e non lasciò nessun erede, né maschio, né femmina.

7. Del donnicello Ittocor, terzo figlio del giudice Gonario

[1] Questo donnicello Ittocor28 aveva la curatoria di Frussìa: fece 
costruire il castello di Monte Ferru29 e lo diede al fratello, cioè al 
giudice Barisone, e morì.

8. Del giudice Barisone, figlio primogenito del giudice Go-
nario

[1] Rimasto giudice del Logudoro il giudice Barisone30, in se-
guito alla partenza del giudice Gonario suo padre, fece sposare 
la figlia chiamata donnicella Susanna con messer Andrea Do-
ria31, cittadino di Genova; [2] ella ebbe quattro figli: il primo 

28 Figlio del giudice Gonario II, ricevette dal padre nel 1147, prima della partenza per 
la Terrasanta, la curatoria di Frussia.
29 Il castello del Montiferru, attualmente noto come Casteddu Etzu, fu fatto edificare 
da Ittocor per il controllo del confine meridionale del giudicato di Torres e divenne 
nel XIII secolo un possedimento dei giudici d’Arborea. 
30 Il giudice Barisone II (1147- entro 1191), primogenito di Gonario, esercitò il potere 
già in assenza del padre (cfr. Sanna 2001, p. 109) e poi, autonomamente, in un perio-
do compreso tra il 1153 e il 1190 o 1191. 
31 Barisone II fece sposare la propria figlia Susanna con Andrea Doria (1180), tramite 
il quale si inaugureranno più stretti rapporti con il casato genovese dei Doria.
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Mossen Daniellu78 Doria, haiu de custos qui tenen sa Curadoria 
de Nurra, ziò est Barisone, Nicolau, Gavinu et Perinu figios in-
soro. [3] Su dictu figiu Barisone regnait de annos circa a quim-
banta bene, cun amore et voluntade de sos de su regnu. [4] Ul-
timamente, querende siguire sos vestigios de su babu, ziò est de 
Juigue Gunnare, essende morta sa mugere, [5] leait lisensia de 
sos Perlados et Lieros de Logudoro et baisinde a Santu Juanne 
de Ultra mare, su quale haviat fatu sa avia sua, donna Marcuzia 
de Gunale79, et inie morisit et iacet80 su corpus sou.

[9] De Juigue Guantine, figiu de su dictu Juigue Barizone

[1] Partidu su dictu Juigue Barisone, si congregaint totu sos 
Perlados et Lieros de Logudoro et elegisin per consigiu a Don-
nicellu81 Guantine, primogenitu de su dictu Juigue Barisone. [2] 
Et essende elegidu et fattu Juigue, si querfisit coiuare: mandait 
a Cadalongia pro una grande femina, clamada donna Drudda, 
et gasi la apisit. [3] In benner a Sardinnia morisit. [4] Torrait 
a mandare a Cadalongia per /7r/ una82 atera femina clamada 
donna Prunisinda83 et batisila a Sardinnia, a sa terra de Gosiano. 
[5] Et innie venisit su Marquesi de Calaris cun grande asercitu 
et leait su Casteddu de Gosiano; [6] et leadu qui lu apisit, s’inde 
leait sa donna de Juigue Guantine84 quene herede perunu. 

78 Daniellu ] Domicellu
79 Gunale ] Gunnare
80 iacet ] caret
81 Donnicellu ] Domicellu
82 A piè di pagina nella c. 6v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
una come richiamo alla prima parola (una) della carta successiva.
83 Prunisinda ] Punelosida
Secondo Fara, Costantino avrebbe sposato dapprima una donna catalana di nome 
Druda, e dopo poco tempo un’altra catalana di nome Prunisinda: «Constantinus II 
vulgo Gantinus de Lacon dictus, filius Barisonis, defuncto patre iudicatum habuit et 
ex Cathalonia prius Drudam, mox ea mortua Prunisindam uxorem duxit.» (Fara, De 
Rebus Sardois, II, p. 304, 14-16).
84 Sanna 1957, p. 51, integra qui «sa quale morisit quene herede perunu». L’integrazio-
ne non mi pare tuttavia necessaria.
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chiamato messer Daniello Doria, nonno di quelli che reggono la 
curatoria della Nurra, cioé Barisone, Nicolao, Gavino e Pietrino 
loro figli. [3] Il detto figlio Barisone regnò bene per circa cin-
quant’anni, con la stima e il favore di tutto il regno. [4] In segui-
to, volendo seguire le orme del padre, cioé del giudice Gonario, 
essendo morta sua moglie, [5] prese licenza dai Prelati e dai Li-
beri del Logudoro e se ne andò a San Giovanni d’Oltremare che 
sua nonna, donna Marcuzia de Gunale32, aveva fatto costruire. 
In questo luogo morì e qui giace il suo corpo.

9. Del giudice Costantino, figlio del detto giudice Barisone

[1] Dopo la partenza del detto giudice Barisone, tutti i i Prelati e 
i Liberi del Logudoro si riunirono ed elessero in consiglio il don-
nicello Costantino33, primogenito del giudice Barisone. [2] Una 
volta eletto e nominato giudice, si volle sposare; mandò allora 
a chiedere in Catalogna la mano di una nobile donna, chiama-
ta donna Drudda, e così la ottenne: [3] ella però morì mentre 
veniva in Sardegna. [4] Inviò allora nuovamente in Catalogna 
la richiesta per un’altra donna chiamata donna Prunisinda e la 
portò in Sardegna, nel Goceano. [5] Ma giunse in quel luogo 
il marchese di Cagliari con un potente esercito e conquistò il 
castello del Goceano; [6] e dopo averlo ottenuto, si prese anche 
la moglie del giudice Costantino34 senza alcun erede. [7] Questo 

32 Marcusa era infatti la matrigna di Gonario, padre di Barisone (Soddu 2023, p. 69, 
n. 18). Il Condaghe di Saccargia e il Libellus ˗ che la definisce avia e dunque ‘nonna’ 
di Barisone ˗ attribuiscono tuttavia a lei la maternità di Gonario, con l’intento sia di 
legittimare il successore al trono di Torres sia di inserire in una dimensione esempla-
re la coppia giudicale che, per ottenere la nascita e sopravvivenza di un erede, fece 
edificare per ispirazione divina la Chiesa di Saccargia (Soddu 2023, pp. 78-79, n. 20).
33 Costantino II (1170- 1198) regnò dapprima con suo padre Gonario dal 1170 (cfr. 
Sanna 2001, pp. 109-110) e poi autonomamente dal 1191. Morì nel 1198 dopo essere 
stato scomunicato dall’arcivescovo pisano Ubaldo per aver provocato il fallimento di 
un piano di pace, condotto dall’arcivescovo, tra lo stesso Costantino e Guglielmo di 
Massa, che prevedeva la consegna al religioso del castello del Goceano da parte di 
Guglielmo e di una serie di pegni da parte di Costantino. L’improvvisa occupazione 
del castello da parte di quest’ultimo, a trattative iniziate, provocò l’ira di Ubaldo e la 
conseguente scomunica del giudice. 
34 Il marchese Guglielmo di Massa, prima del marzo 1195, attaccò il Giudicato di 
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[7] Et gasi li intervenisit a su dictu Juigue Guantine pro ca regiat 
male su Regnu de Logudoro. [8] Pro su malu regimentu sou, 
totu sos Perlados et Lieros et ysos Donnicellos85 frades suos se 
li vortain, ca fuit donnu malu; [9] hue venit a notisia a su Santu 
Padre de Roma et mandait a su Archiepiscopu de Pisas a faguer 
sa pisquisa. [10] Su quale Archiepiscopu de Pisas fuit, in cus-
su tempus, legadu de Armeniagias86, de Sardinnia et Corsiga, et 
quircait diligentamente ogni cosa [11] et acabait qui su dictu 
Juigue Guantine aviat fatu malu meda contra sa Santa Ecclesia 
Romana: tandu lu iscomunigait.87 [12] Regnait sette annos et 
morisit iscomunigadu. [13] Pro qui in cussu tempus finisit sa 
sette generasiones qui domandait Juigue Guantine de Martis, su 

85 Donnicellos ] Domicellos
86 Sanna 1957, p. 29 suggerisce che il termine possa indicare l’Armenia. Durante il 
medioevo è infatti documentata una presenza armena in Italia, costituita in primo 
luogo da monaci appartenenti all’ordine basiliano, che si stabiliscono in una serie di 
località strategiche per i pellegrini. Sulla presenza armena a Pisa cfr. anche Zekiyan 
1978, Luzzati Laganà 1998 e Uluhogian 2006. 
A mio avviso, il “toponimo” ˗ travisato dallo scriba ˗ potrebbe essere forse ricondotto 
al nome dei vescovati sui quali fu concessa la primazia agli arcivescovi di Pisa, Uberto 
(1133) e Baldovino (1138), assieme alla legazia sulla Sardegna. Nella Cronaca di Pisa 
di Ranieri Sardo si legge infatti «Negli anni domini 1137 papa Innocentio pacificò 
Gienovesi cho’ Pisani insieme. E llo veschovo Pietro di Pisa (...) fece arciveschovo et 
dettegli per suoi suffraganei li veschovi di Populonia di Maremma, et d’Alleria et di 
Sagona et di [A]ghiacca di Chorsicha, et di Civita e de li Gaitelli di Sardingnia, et fe-
cielo patriarcha di tucta Sardingnia et quivi legato per la sancta Chiesa romana» (ed. 
Banti 1965, pp. 28-29). Innocenzo II, come risulta dal diploma pontificio del 22 aprile 
1138 (Pflugk-Harttung 1881, pp. 294-295, n. 332), concesse infatti alla chiesa pisana 
la primazia sui vescovati Galtelinensem, Civitatensem e Populoniensem, oltre che su 
tre vescovati della Corsica (Aleria, Sagona e Aiaccio).
Si potrebbe dunque ipotizzare, seppur con molta cautela, che il toponimo Armenia-
gias possa costituire il risultato di un progressivo processo di corruzione dei toponi-
mi originari ˗ assai frequente nella trasmissione manoscritta dei testi ˗ che avrebbe 
condotto, in alternativa: a) alla fusione tra Alleria (erroneamente trascritto Armenia) 
e Agiacca (letto Agias); b) a un travisamento del toponimo Ampurias, sede titolare 
delle due diocesi di Civita (vescovato Civitatensem) e Ampurias, unite nel XVI secolo 
a causa dello spopolamento della prima (Turtas 1999, pp. 337-339). 
87 Il Fara fa appunto riferimento al Libellus quale fonte diretta delle notizie sul giudice 
Guantine: «Hic bellum cum Guillelmo Marchione Massae et iudice Calaritano gessit 
et victus castrum Gotiani et Prunisindam uxorem amisit nulloque superstite herede 
obiit multis criminibus notatus, anathematis vinculo innodatus, eodem libello referen-
te.» (Fara, De Rebus Sardois, II, p. 304, 16-19). 
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accadde al giudice Costantino perché governava male il regno 
del Logudoro: [8] a causa del suo cattivo governo, tutti i Pre-
lati, i Liberi e i donnicelli suoi fratelli gli si rivoltarono contro, 
perché era stato un uomo incapace. [9] Di ciò giunse notizia al 
Santo Padre di Roma che inviò l’arcivescovo di Pisa per svolgere 
un’inchiesta35. [10] L’arcivescovo di Pisa – che era, in quel tem-
po, legato di Armeniagias (?), di Sardegna e Corsica - indagò 
attentamente ogni cosa [11] e concluse che il giudice Costantino 
aveva agito molto male verso la Santa Chiesa Romana; quindi lo 
scomunicò. [12] Costantino regnò sette anni e morì scomunica-
to. [13] Poiché in quel tempo si erano estinte le sette generazioni 
che il giudice Costantino de Martis36 aveva richiesto, e che gli 

Torres, conquistando il castello del Goceano. In tale occasione, catturò Prunisinda, 
moglie di Costantino, assieme ad altre donne, e la condusse come prigioniera nel 
Cagliaritano. Dopo il fallimento di ogni tentativo di liberazione mediante un riscatto, 
Prunisinda morì mentre era ancora nelle mani del giudice Guglielmo. 
35 L’arcivescovo pisano Ubaldo venne inviato quale legato apostolico in Sardegna dal 
papa Celestino III nel tentativo di dirimere le contese politiche ed ecclesiastiche sorte 
nel giudicato. Ubaldo si occupò del conflitto tra Costantino II di Torres e Guglielmo, 
ottenendo in pegno da quest’ultimo il castello del Goceano; in seguito Costantino 
riuscì a conquistare nuovamente il castello, ma fu scomunicato da Ubaldo. 
36 Secondo Meloni è possibile ipotizzare che il giudice fosse originario dell’omonimo 
villaggio gallurese (Meloni-Dessì Fulgheri 1992, p. 27, n. 19).
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quale li consentîn sos Perlados et Lieros de Logudoro quando lu 
pongisin donnu insoro; morisit senza herede nexunu.88 

/7r/ [10] De Juigue Comida, figiu de Juigue Gunnari89 

[1] Mortu su dictu Juigue Guantine, comente est naradu, si 
congregaint totu sos Perlados et lieros de Logudoro. [2] Api-
da multa contensione inter issos, ca no querian plus de cussa 
generasione pro donnu insoro, ultra qui fuin finidas sas sette 
generasiones, puru elegisin pro Juigue et donnu insoro a Don-
nicellu90 Comida; [3] su quale Juigue Comida aviat pro mugere 
una clamada Donna Ispella, qui fuit de Arvore91, cun sa quale 
haviat tres figios92: [4] sa prima dicta Maria, sa quale fuit mama 
de sa donna contissa Agnesa; sa atera fuit donna Persiosa, qui 
no lassait herede perunu; sa ateru fuit Juigue Mariane qui, apu-
stis morte desu babu, regnait grandemente. [5] Custu Juigue 
Comida bene regnait: multiplicait su Regnu de dogni bene et 
fetisit pague cun su Marquesi Gullermu Mannu de Calaris93; 
[6] in sa quale pague su dictu Marquesi dait sa figia, clamada 
donnicella94 Agnesa, pro mugere a domicellu Ma- /8r/ riane95.  
[7] Et vivende su dictu Juigue Comida in pague cun totu sos 

88 A piè di pagina nella c. 7r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
De Iuigue come richiamo alle prime parole dell’intitolazione (De Iuigue) che apre la 
carta successiva.
89 Secondo Fara, Comita sarebbe il quarto figlio di Barisone: «Comita huius nominis 
II, quartus Barisonis filius, ab episcopis et primoribus provinciae Turritanae iudex 
Turritanus creatus, in locum Constantini sufficitur». (Fara, De Rebus Sardois, II, p. 
304, 20-22). 
90 Donnicellu ] Domicellu
91 Arvore ] Amore
92 «Hic Spellam Arborensem feminam uxorem habuit, ex qua Marianum filium Ma-
riamque et Pretiosam filias procreavit» (Fara, De Rebus Sardois, II, p. 304, 22-23).
93 «pacem cum Guillelmo iudice Calaritano fecit optimeque iudicatum rexit ac obiit 
anno sui regni vigesimo, ut eiusdem libelli author refert» (Fara, De Rebus Sardois, II, 
p. 304, 23-25).
94 Donnicella ] Domicella
95 A piè di pagina nella c. 7v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
-riane come richiamo alle prime sillabe (-riane) della carta successiva.
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concessero i Prelati e i Liberi del Logudoro quando lo elessero 
come loro giudice, egli morì senza nessun erede.

10. Del giudice Comita, figlio del giudice Gonario
 
[1] Morto il giudice Costantino, come si è detto, si riunirono 
tutti i Prelati e i Liberi del Logudoro. [2] Nonostante il forte con-
flitto tra loro, perché non volevano più un discendente di quella 
famiglia come loro giudice ˗ oltre il fatto che erano terminate 
le sette generazioni ˗ elessero comunque come giudice e loro 
signore il donnicello Comita37. [3] Il giudice aveva per moglie 
una (donna) chiamata donna Ispella, che era d’Arborea, con la 
quale ebbe tre figli: [4] la prima, chiamata Maria, che fu madre 
della contessa Agnesa; l’altra fu donna Preziosa, che non lasciò 
nessun erede; l’altro fu il giudice Mariano, che dopo la morte 
di suo padre governò ottimamente. [5] Questo giudice Comita 
regnò bene: accrebbe con ogni ricchezza il regno e stipulò una 
pace col marchese Guglielmo il Vecchio di Cagliari: [6] per tale 
accordo, il Marchese diede sua figlia, chiamata donnicella Agne-
sa, in moglie al donnicello Mariano. [7] E poiché il giudice Co-
mita visse in pace con tutta la popolazione del regno, riuscì ad  

37 Comita I (1198-1218), divenne giudice nel 1198 (cfr. Sanna 2001, pp. 110-111). 
Sposò Ispella d’Arborea, madre di Ugone di Bas e ebbe da lei quattro figli: Maria, 
Preziosa, Mariano, che fu giudice alla sua morte, e Giorgia, non citata nel Libellus ˗ e 
ricordata invece nel Condaghe di San Gavino come sorella di Comita ˗ che, secondo 
la tradizione confluita nel Condaghe, viene descritta come «una forte femina, qui issa 
curriat mandras, et recogliat sas dadas et icusta fetit sa corte de sa villa de Ardu, et 
fetit su casteddu de Ardar (...)» (p. 5, 18-19 e p. 6, 1-2), capace perfino di sconfiggere 
in guerra Baldo di Gallura, durante la malattia di Comita, colpito dalla lebbra (Con-
daghe di San Gavino, p. 7, 15-18).
Durante il suo mandato, Comita attuò una politica di espansione: inizialmente, dovet-
te accettare le condizioni di pace imposte da Pisa e dal giudice Guglielmo e suggellate 
dal matrimonio tra suo figlio Mariano e la figlia di Guglielmo, Agnese. Comita tentò 
inoltre di combinare un matrimonio tra il proprio fratello Ittocor e Elena di Gallura, 
e, in seguito al matrimonio tra Elena e Lamberto Visconti, mosse guerra a Lamberto 
riuscendo ad ottenere il potere nel giudicato di Gallura. Riuscì a impossessarsi anche 
di un quarto del giudicato d’Arborea, territorio che aveva invaso, ma che fu alla fine 
spartito tra Comita, Barisone, figlio del giudice Pietro de Serra, e Guglielmo di Massa. 
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de su Regnu de Logudoro, et asertait96 cun totu sos Perlados 
et Lieros de Logudoro, [8] qui accetaren su figiu pro donnu 
et Juigue insoro, apustis sa morte sua, apresu de haver multas 
raxones inter issos Lieros, qui no lu querian acceptare, et narant 
qui fuint97 foras de sa obligasione et promissa qui haviant fatu a 
Juigue Guantine. [9] Ultimamente, pro su amore et voluntade 
qui portân a Juigue Comida, lu accetain et lu daint sa paraula. 
[10] Regnait su dictu Juigue Comida annos vinti unu98 cun bonu 
regimentu et morit in pague.

[11] De Juigue Mariane, figiu de Juigue Comida

[1] Mortu Juigue Comida, venisit su Archiepiscopu de Turres, 
clamadu donnu Andrioto, et totu sos Episcopos et Lieros de 
Logudoro fetisin consigiu in Comunidade de Ardari, segundu 
su acostumadu, et deint sa Señoria a Juigue Mariane intro de 
sa ecclesia de Santa Maria de Ardari. [2] Et regende su dictu 
Juigue Mariane cun sa dicta mugere sua donna Agnesa, fetin 
tres figios: [3] sa prima fuit Donnicella99 Alasia, sa quale apisit 
pro mugere Juigue Baldu100 de Gallura, fradile de /8v/ Juigue101 
Juan Bisconte de Pisas102; [4] sa atera fuit Donnicella103 Beneita, 
qui istetit mugere de su Conte de Ampurias in Cadalungia, sa 
quale no lassait herede perunu; [5] sa ateru fuit Donnicellu104 
Barisone, su quale istetit Juigue, apustis sa morte de su babu,  

96 asertait ] asertiat
97 Dopo funt compare una parola di difficile lettura (fri..das) cancellata con due tratti 
sovrascritti.
98 Prima di unu compare duos cancellato con dei tratti sovrascritti.
99 Donnicella ] Domicella
100 Baldu ] de Baldu
101 A piè di pagina nella c. 8r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
Juigue come richiamo alla prima parola (Juigue) della carta successiva.
102 Pisas ] figia
103 Donnicella ] Domicella
104 Donnicellu ] Domicellu
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accordarsi con tutti i Prelati e i Liberi del Logudoro [8] affinché 
accettassero suo figlio come loro signore e giudice dopo la sua 
morte, dato che c’erano state molte discussioni tra i Liberi che 
non lo volevano riconoscere e si ritenevano svincolati dall’obbli-
go e dalla promessa che avevano fatto al giudice Costantino. [9] 
Alla fine, per l’amore e il rispetto che nutrivano verso il giudice 
Comita, lo accettarono e gli diedero la propria parola. [10] Il 
giudice Comita regnò ventun anni, con saggio governo, e morì 
in pace.

11. Del giudice Mariano, figlio del giudice Comita

[1] Morto il giudice Comita, arrivò l’arcivescovo di Torres, chia-
mato donno Andreotto; e tutti i Prelati e i Liberi del Logudoro 
si riunirono in assemblea nel comune di Ardara - secondo la 
consuetudine - e attribuirono, dentro la Chiesa di Santa Maria 
di Ardara, il potere sovrano al giudice Mariano38.
[2] Nel tempo in cui il giudice regnava, ebbe tre figli con sua 
moglie donna Agnesa: [3] la prima fu donnicella Adelasia, che il 
giudice Ubaldo di Gallura, cugino del giudice Giovanni Viscon-
ti di Pisa39, prese in moglie; [4] l’altra fu donnicella Benedetta, 
che fu moglie del Conte di Ampurias in Catalogna e che non 
lasciò nessun erede; [5] l’altro fu donnicello Barisone40, che fu 
giudice - dopo la morte di suo padre – tre anni e tre mesi, e morì 

38 Mariano Il (1204-1232) risulta già associato al regno nel 1204; dal 1218, siede da 
solo sul trono di Torres. Nel 1219, riconobbe Lamberto Visconti come legittimo giu-
dice di Gallura, perdendo quindi il controllo del giudicato. Fece sposare la propria 
figlia Adelasia con Ubaldo Visconti, figlio di Lamberto.
39 Sulla famiglia dei Visconti e sulle sue politiche di espansione in Sardegna nei secoli 
XI-XIII si vedano Pratesi 1979, Ronzani 2007 e Ronzani 2015.
40 Barisone III (1232-1235) ricoprì la carica di giudice per soli tre anni sotto la tutela 
di Orzocco de Serra, data la minore età, poiché era divenuto giudice a soli 12 anni 
(cfr. Sanna 2001, pp. 111-112). Morì assassinato nel 1235, e le sue spoglie sarebbero 
state sepolte, in base a una lapide oggi perduta, nella Chiesa di san Pantaleo di Sorso. 
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annos tres et meses tres et morisit in Romangia in sa villa de Sor-
so, et jacet105 su corpus sou intro de sa ecclesia de Santu Pantaleu.

[12] De Juigue Baldu de Gallura

[1] Mortu Juigue Barisone, figiu de Juigue Mariane, fetisin 
consigiu totu sos Perlados et Lieros de Logudoro [...]106; [2] ap-
pidu su dictu Juigue iuigadu et Señoria, su dictu Juigue Baldu 
si partisit dae Gallura et venisit a su Casteddu de Gosiano, su 
quale teniat Donnu Pedru Pinna comente et Casteddanu. [3] 
Appidu su dictu Casteddu, istetit Señore de totu Logudoro et de 
Gallura annos quimbe et meses battor; [4] et morisit in Sirqui, 
in hue su corpus sou jachet107, et lassait108 sa dicta donna Alasia 
pro Donna de Logudoro109.

/9r/ [13] De Donna Alasia, Juiguesa de Logudoro

[1] Restende battia sa dicta Donna Alasia, mugere de Juigue Bal-
du de Gallura et Logudoro, Juiguesa de Logudoro in su Casteddu  

105 jacet ] faset
106 Anche se è presumibile l’esistenza di una lacuna in questo punto (colmata conget-
turalmente da Sanna 1957, p. 52, con la frase: et deint sa Señoria a Juigue Baldu de 
Gallura), preferisco non integrare.
107 jachet ] fachguet
108 lassait ] morisit
Errore di ripetizione.
109 A piè di pagina nella c. 8v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
De Donna come richiamo alle prime parole (De Donna) della carta successiva.
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in Romangia41 nel paese di Sorso; il suo corpo è sepolto nella 
Chiesa di San Pantaleo.

12. Del giudice Baldo di Gallura

[1] Morto il giudice Barisone, figlio del giudice Mariano, tutti 
i Prelati e i Liberi del Logudoro si riunirono in assemblea [ed 
elessero il giudice Ubaldo]. [2] Ottenuti il giudicato e il potere 
sovrano, il giudice Ubaldo42 lasciò la Gallura e si diresse verso 
il Castello del Goceano, che donno Pietro Pinna teneva come 
castellano. [3] Conquistato il castello, fu signore di tutto il Lo-
gudoro e della Gallura per cinque anni e quattro mesi. [4] Morì 
a Silki, dove giace il suo corpo, e lasciò donna Adelasia come 
giudicessa del Logudoro.

13. Di donna Adelasia, giudicessa del Logudoro

[1] Una volta rimasta vedova donna Adelasia43, moglie del giu-
dice Ubaldo di Gallura e Logudoro, giudicessa del Logudoro 

41 Durante una rivolta scatenatasi nel 1235 a Sassari ˗ città in cui Barisone risiedeva 
e che era diventata un Comune indipendente dal Giudicato ˗ il giudice quindicenne 
fu ucciso («Iudex Sardiniae Baresonas Mariani filius, puer quindecim annorum a suis 
crudeliter occisus est, et membratim detruncatus et mutilatus. Quidam pisanus Bal-
duinus, habens sororem eius in matrimonium, iudex post illum efficitur», Chronica 
Alberici, p. 937).
42 Ubaldo Visconti (m. 1238) fu giudice di Cagliari e di Gallura, nonché podestà di 
Pisa. Ottenne i due giudicati dal padre Lamberto Visconti, che lo designò suo succes-
sore nel giudicato di Cagliari col nome di Salusio. Dopo il matrimonio, avvenuto nel 
1219, con Adelasia di Torres, estese la sua influenza anche sul giudicato di Logudoro.
43 Adelasia di Torres (1235-entro 1263) fu designata alla successione dai majorales 
del giudicato, in base alle disposizioni lasciate dal padre Mariano III (cfr. Sanna 2001, 
p. 112) che prevedevano il passaggio della carica ad una delle sue due figlie, scelta 
appunto dai majorales, nel caso in cui Mariano fosse morto senza eredi maschi. Dopo 
la morte del marito Ubaldo Visconti, giudice di Gallura e di Torres, col quale regnò 
dal 1235 fino al 1238, anno della morte di Ubaldo, volle sposare, pochi mesi dopo, 
il giovanissimo Enzo di Hohenstaufen, figlio naturale di Federico II. Richiamato in 
Lombardia dal padre, nel luglio 1239 Enzo abbandonò Adelasia che, relegata nel ca-
stello del Goceano ˗ secondo il Libellus ˗ fu colta da una grave malattia (cfr. Rapetti-
Floris 2015).
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de Monte Agudu, [2] passait su Archiepiscopu de Turres, cla-
madu Donnu Aspisiu, genoesu, et totu sos Perlados et Lieros 
de Logudoro et Juigue de Arvore110, Juigue Pedru, decretaint111 
de coiuari a sa dicta Juiguisa Donna Alasia cun sardu bonu de 
Sardinna [o]112 cun qualqui grande Señore de terra manna, qui 
manteneret su istadu de Logudoro.
[3] In custu mesu istende in unu pensamentu, ordinain sos de 
Oria, ziò est Manuele, Federicu et Princivalle113, de gojarella cun 
su figiu de su Imperadore. [4] Fuit in Lombardia: mandait im-
baxadores a sa dicta donna Alasia narende qui li queriat dare 
su figiu clamadu Entio a maridu, pro qui haviat voluntade de 
conquistare tota sa Sardinna. [5] Et havende appidu Donna Ala-
sia sa dicta imbaxada dae cussu Imperadore, li plaquit de modu 
qui consentisit de faguer su dictu matrimoniu. [6] Et isquen-114 
/9v/ de cussu, [su]115 dictu Archiepiscopu de Turres et sos Per-
lados et Juigue Pedru cun sos Lieros de Logudoro li consigain 
qui nolu haveret fattu in modu perunu, pro qui it como esser 
male per issa, et ancora sa116 ruina de su Regnu. [7] Sa dicta 
Donna Alasia, no curendesi de sos consigios, fetit su matrimo-
niu a plaquehere sou. [8] Fatu su matrimoniu, a contu d’esser 
donna istetit serva, qui mai pius appisit bene. [9] Et istende in su 
Casteddu de Gosiano, ispogiada de dogni bene sou et peniten-
desi desu qui haviat fattu, isteit comente qui esseret in prexone. 

110 et Juigue de Arvore Juigue Pedru ] et Juigue de Juigue Pedru
111 decretaint ] decreaint
112 de Sardinna o cun ] de Sardinna cun 
113 Princivalle ] principale
114 A piè di pagina nella c. 9r, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
-de come richiamo alla prima sillaba (-de) della carta successiva.
115 de cussu su dictu ] de cussu dictu
116 sa ] su
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nel Castello di Monte Acuto, [2] arrivò l’arcivescovo di Torres, 
chiamato donno Aspisio44, genovese, e tutti i Prelati e i Liberi 
del Logudoro assieme al giudice Pietro di Arborea, e decisero di 
far sposare la giudicessa donna Adelasia con un sardo di elevato 
prestigio sociale45 della Sardegna o con qualche grande signore 
del continente46, che mantenesse il governo del Logudoro. 
[3] In questo frangente, mossi dalla comune preoccupazione, i 
Doria – cioé Manuele, Federico e Percivalle - ordinarono di farla 
sposare con il figlio dell’Imperatore [4] che si trovava in Lom-
bardia. Questi inviò degli ambasciatori a donna Adelasia dicen-
dole che desiderava darle come marito il proprio figlio, chia-
mato Enzo, perché ambiva a conquistare tutta la Sardegna. [5] 
Adelasia, ricevuta tale ambasciata dall’Imperatore, la gradì tanto 
che acconsentì a celebrare il matrimonio. [6] A tale notizia, l’ar-
civescovo di Torres, i Prelati e il giudice Pietro con i Liberi del 
Logudoro le consigliarono di non farlo in alcun modo perché 
sarebbe stato per lei un male in quel momento e in più avrebbe 
condotto alla futura rovina del regno. [7] Donna Adelasia, non 
curandosi dei consigli, fece celebrare il matrimonio secondo la 
sua volontà. [8] Ma dopo le nozze, anziché essere padrona di-
venne serva, perché non ebbe più alcuna gioia. [9] Relegata nel 
castello del Goceano, spogliata di ogni suo bene e pentita di ciò 
che aveva fatto, viveva come fosse in prigione. 

44 Il nome non trova un esatto riscontro nella cronologia dei vescovi di Torres, ma 
è probabilmente identificabile con Opizzo (Ospicio), nativo di Genova e divenuto 
arcivescovo nel 1230-1231 (cfr. Vidili 2008, p.111), anche se persistono dei dubbi sulla 
sua definitiva inclusione nella serie dei vescovi di Torres (ivi, p. 109, n. 110).
45 Il significato attribuibile al termine bonu mi pare assimilabile a quello da esso rive-
stito nell’espressione boni homines, frequente nelle cronache di età comunale: l’agget-
tivo non denota infatti qui soltanto la probità dell’individuo ma anche la sua apparte-
nenza a un’élite di cittadini che si distinguono dagli altri per condizione economica 
e per prestigio sociale.
46 Il papa Gregorio IX, dopo la morte di Ubaldo Visconti, tentò di combinare un ma-
trimonio tra Adelasia e Guelfo de’ Porcari, uomo a lui fedele, con l’intento di tutelare 
il giudicato, ritenuto parte del Patrimonium Sancti Petri. Tuttavia, la protezione papa-
le dovette sembrare insufficiente ai maggiorenti del Logudoro che optarono per la so-
luzione proposta dai Doria. Adelasia, avversata dal Papa e abbandonata dal marito, fu 
scomunicata assieme ad Enzo. Nel 1243 venne riaccolta in seno alla Chiesa, insieme 
ad altri partigiani di Enzo che si erano ravveduti. (Cfr. Rapetti-Floris 2015, pp. 18-19).
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[10] Se li afferrait una infirmidade qui si creiat de morrer. [11] 
Mandait a chiamare su prehigadore, clamadu frade Pedru de 
Ardari et a frade Seraphinu et si confessait cun issos, et fatta sa 
confessione, fetit venner su notariu et nait: [12] «Leade actu, in 
presentia de custos Padres, comente su Regnu de Logudoro fuit 
sou117, su quale bilu haviat dadu et confirmadu Paba Gregoriu 
nonu, et gasi matessi lu lasso, lu torro et restituo asa Ecclesia 
Santa Romana; [13] gasi comente lu connosco dae issa, gasi bo-
gio qui inde /10r/ siat118 herede cun totu sos benes mios, pro qui 
non appo herede perunu, [14] et gasi non bogio qui’nque ap-
pat herede perunu, si non sa Santa Ecclesia Romana, francu sas 
franquesias et donasiones fattas asas Ecclesias et Monasterios de 
Logudoro dae sos antiguos et dae me, [15] qui bogio qui cussos 
appan valore intergramente, cun ogni rexione insoro».
[16] Migorait de cussa infirmidade, et istandesi in c[asteddu]119 
de Gosianu, comente et est naradu, totu [sos Perlados] et Lieros 
de Logudoro ist[ande atristados meda pro] qui non la podian 
vide[r liberamente comente que]rian, ’nde120 la batisin a su palatu 
[de Ardari, et passait in]nie bonu tempus. [17] Si infirma[it, et 
tandu mandait] a chiamare asu Episcopu d[onnu Aspisiu 121, su 
quale] la122 confessait et fatta sa con[fessione fetit venner su] no-
tariu et confirmait su p[actu qui haviat factu dae] nantis de frade 
Pedru de [Ardari et de frade Sera]phinu, [18] et fatta qui appisit 
[sa confessione, a pustis de pa]gas dies morisit et f[uit sepellida in 
sa ecclesia] de Ardari, dae nantis [de su altare magiore].
FINI(S)

117 Sanna (1957) integra qui de Juigue Baldu.
118 A piè di pagina nella c. 9v, sulla destra al di fuori dello specchio del testo, si legge 
siat come richiamo alla prima sillaba (siat) della carta successiva.
119 L’ultima pagina del manoscritto è priva di un’ampia porzione del foglio, corri-
spondente al quarto inferiore destro della carta. In corsivo sono di seguito riportate le 
integrazioni proposte da Sanna (1957) nella sua edizione. 
120 ’nde ] de
121 Sanna afferma che l’integrazione relativa al nome del vescovo si deve a Gazano 
1777, p. 412 «il quale, basandosi sul nostro testo, che, ai suoi giorni, doveva essere 
completo, scriveva che Adelasia ratificò la donazione “anche al tempo della sua ultima 
malattia essendovi presente l’arcivescovo Aspisio di nazione genovese”» (Sanna 1957, 
p. 54, n. 82).
122 la ] le
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[10] Così la colse una malattia tale che credeva di morire. [11] 
Mandò allora a chiamare il predicatore, chiamato frate Pietro di 
Ardara, assieme a frate Serafino e si confessò con loro. Termi-
nata la confessione, fece venire il notaio e disse: [12] «Prendete 
atto, alla presenza di questi Padri, di come fu suo (del giudice 
Ubaldo) il regno del Logudoro, che gli era stato dato e confer-
mato dal Papa Gregorio IX. E così, allo stesso modo, lo lascio, lo 
rendo e restituisco alla Santa Chiesa romana47. [13] Così come 
da essa l’ho ereditato, così voglio che ne sia erede con tutte le 
mie ricchezze poiché non ho nessun erede, [14] e perciò non 
desidero che vi sia alcun erede se non la Santa Chiesa Romana, 
fatte salve le franchigie e le donazioni fatte alle chiese e ai mona-
steri del Logudoro dagli antenati e da me: [15] voglio che queste 
abbiano valore senza eccezioni, con tutte le loro pertinenze.»
[16] Si riprese da quella malattia e, dato che era relegata nel Ca-
stello del Goceano - come si è detto - e poiché tutti i Prelati e 
i Liberi del Logudoro erano rattristati poiché non la potevano 
vedere, la portarono al palazzo di Ardara dove trascorse un pe-
riodo sereno. [17] Si riammalò e mandò a chiamare il vescovo 
donno Aspisio48 che la confessò. Terminata la confessione, fece 
venire il notaio e confermò la sua volontà come concordato di-
nanzi a frate Pietro di Ardara e a frate Serafino. [18] Pochi giorni 
dopo la confessione, morì e fu seppellita nella chiesa di Ardara, 
davanti all’altare maggiore.

47 Nel 1246 Adelasia chiese al papa l’annullamento del suo matrimonio con Enzo per 
adulterio. Nel 1249, dopo la cattura di Enzo nella battaglia della Fossalta da parte dei 
bolognesi, il papa Innocenzo IV nominò il vescovo di Torres come proprio legato in 
tutta la Sardegna, affiancando di fatto Adelasia nell’amministrazione del giudicato e 
rivendicando in tal modo la sovranità pontificia sul regno.
48 La cronologia degli eventi narrati non trova corrispondenza nella realtà: se la morte 
di Adelasia è avvenuta nel 1257, il presunto ultimo incontro con il vescovo Aspisio/
Obizzo non può essere avvenuto dato che l’arcidiocesi di Torres è già retta tra il 1249 
e il 1252 dal vescovo Stefano. (cfr. Vidili 2008, p. 111, n. 114)





GLOSSARIO

Il seguente glossario registra tutte gli elementi lessicali pre-
senti nella versione torinese del Libellus ad eccezione delle parole 
incomplete tràdite nell’ultima carta (c. 10r) del manoscritto a par-
tire da 13.16. 

Sono conservate le varianti grafiche incluse sotto il lemma 
principale.

Nella flessione nominale viene indicata per prima la forma del 
maschile singolare, qualora sia presente nel testo; in caso contra-
rio, la forma ricostruita viene racchiusa tra parentesi quadre.

Nella flessione verbale, viene lemmatizzato l’infinito di cia-
scun verbo; se tale forma risulta non attestata nel testo, l’infinito 
viene indicato tra parentesi quadre. Laddove il participio passato 
sia l’unica forma attestata di un verbo, esso viene indicato senza 
rinvio al lemma del verbo all’infinito.

Il glossario è seguito dagli indici onomastico e toponomastico.

A

a prep. ‘a’ 1.1; 1.2; 1.6; 1.13; 2.2; 2.4; 2.8; 3.3; 3.4; 3.5; 3.9; 3.10; 
3.11; 3.13; 4.1; 4.2; 4.3; 4.4; 4.5; 4.6; 4.10; 4.11; 4.12; 4.13; 
4.17; 4.19; 4.20; 4.26; 4.27; 5.2; 6.2; 6.3; 6.4; 6.5; 6.6; 7.1; 8.1; 
8.3; 8.5; 9.1; 9.2; 9.3; 9.4; 9.7; 9.9; 10.2; 10.6; 10.8; 10.9; 11.1; 
12.2; 13.2; 13.4; 13.7; 13.8; 13.11; 13.16; 13.17; at 4.3, nell’acc. 
preposizionale «acumandadu at su dictu pizinnu».

abba s. f. ‘acqua’ 2.3; 2.6; pl. abbas 2.4.
abbade s. m. ‘abate’ 4.22, 5.2.
abidu s. m. ‘abito’ 5.1 «liait su abidu» ‘prese l’abito, divenne monaco’.
[acabare] vb. ‘venire a capo, concludere’; ind. perf. 3a sing. aca-

bait 9.11-12 «et quircait diligentamente ogni cosa et acabait 
qui su dictu Juigue Guantine aviat fatu malu meda contra sa 
Santa Ecclesia Romana».

acceptare vb. ‘accettare, accogliere’ 10.8; ind. perf. 3a sing. aze-
tait 4.5.; 3a pl. acceptaint 4.4, accetain 10.9, accettain 4.9; 
cong. imperf. 3a pl. accetaren 10.8. 
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[accomodare] vb. ‘affidare, dare in custodia’; ind. perf. 3a pl. ac-
comodaint 4.4 «accomodaint a unu Cavalleri (...) pro qui lu 
crearet». 

acostumadu part. pass. sostantivato m. s., ‘costume, usanza’ 
11.1 «segundu su acostumadu» ‘secondo la consuetudine’.

actu s. m. ‘atto’ 13.12 «Leade actu (...)» ‘prendete atto’.
[acumandare] vb. ‘affidare, dare in custodia un minore’; part. 

pass. seguito da accus. preposiz. acumandadu, 4.3 «Et 
acumandadu at su dictu pizinnu a sos dictos mercantes». 

[aere] vb. ‘avere’; ind. pres. 1a sing. appo 13.13; 3a pl. an 1.3; aus. 
nei tempi composti 1.3. «issos an aquistadu»; part. pass. m. 
s. apidu 4.7; 4.12; appidu 12.2; 12.3; 13.5; f. s. apida 10.2; 
ind. imperf. 3a sing. aviat 2.4; 4.28; 9.11; 10.3; ind. perf. 3a 

sing. apisit 4.21; 4.23; 4.27; 6.2; 9.2; 9.6; 11.3; appisit 13.8; 
13.18; cong. pres. 3a sing. appat 13.14; 3a pl. appan 13.15; nel 
condiz. perifr. it (perf. 3a sing. ant. log. ait) nella costruzione 
«it como esser» 13.6 ‘sarebbe’.

[afferrare] vb. ‘prendere, cogliere’; ind. perf. 3a sing. afferrait 
13.10 «Se li afferrait una infirmidade» ‘Così lo colse una 
malattia’. 

aguaderi agg. m. s. ‘bevitore di acqua’ 2.3 «Fatusi aguaderi, in 
pagu tempus ingrussayt tantu de sa abba qui biviat (...)».

altare s. m. ‘altare’ 1.8; 1.13; 3.10; 4.14.
[altu] agg. m. s. ‘alto, elevato’; pl. altos, con valore fig. ‘di classe 

sociale elevata’ 4.13 «de sos altos et mannos de Logudoro».
[amanestrare] vb. ‘ammaestrare, educare’; cong. imperf. 3a sing 

amanestraret 4.4. 
Amen ‘amen’, form. liturg. conclusiva 1.1.
amore s. m. ‘amore, bontà’ 1.7; 4.16; 4.18; 8.3; 10.9, utilizzato 

prevalentemente nella dittologia «cun amore et bona volun-
tade» 1.7; «cun grande amore et bona voluntade» 4.16; «cun 
amore et voluntade» 8.3.

ancora avv. di tempo ‘ancora’, 2.1; 13.6, introduce anche la prop. 
concess. «ancora qui fuit minore» ‘sebbene fosse (ancora) 
nella minore età’ 2.1. 

andare vb. ‘andare, recarsi’ 4.17; ind. imperf. 3a sing. andayat 
2.4; ind. perf. 3a sing. andait 4.10, 4.21; 4.22; con s’inde encli-



Glossario 41

tico, andesinde 3.11, baisinde 8.5 ‘se ne andò’; imper. 2a pl. 
bagibonde 6.3  ‘andatevene’. 

angustia s. f. ‘angoscia, dolore’ 6.6.
animu s. m. ‘animo’ 4.5.
annu s. m. ‘anno’ 3.5; 5.1; 5.2; pl. annos 1.7; 4.5; 5.2; 8.3; 9.12; 

10.10; 11.5; 12.3.
antiguamente avv. di t., ‘anticamente’ 1.5.
[antigu] agg. e sost. ‘antico’; sost. m. pl. antiguos ‘antenati, pre-

decessori’, 13.14 «dae sos antiguos et dae me»; agg. f. pl. an-
tiguas 1.1 «de sas cosas antiguas».

[aparere] vb. ‘apparire, comparire’; ind. pres. 3a sing. aparet 3.6 
«segundu aparet in su gundague» ‘secondo quanto compare 
(secondo ciò che è scritto) nel condaghe’.

apresu  avv. di t. ‘dopo, in seguito’ 10.8.
apustis avv. e prep. ‘in seguito, dopo’ 10.4; 10.8; 11.5; a pustis 

8.1.
aquistare vb. ‘acquistare, ottenere’ 1.2; part. pass. m. s. aquista-

du 1.3. 
archiepiscopadu s. m. ‘arcivescovato’ 1.11.
archiepiscopu s. m. ‘arcivescovo’ 1.10; 1.11; 9.9; 9.10; 11.1; 13.2; 

13.6.
arguentu s. m. ‘argento’ 1.13.
[armadu] agg. ‘armato, equipaggiato di armi’; f. pl. armadas 4.8.
[asaudidu] part. pass., ‘esaudito, accontentato’; m. pl. asaudidos 

3.4 «In tantu qui istetisin asaudidos».
asercitu s. m. ‘esercito, armata’ 9.5 «venisit su Marquesi de Cala-

ris cun grande asercitu».
[asertare] vb. ‘affermare, concordare’; ind. perf. 3a sing. asertait 

10.7 «et asertait cun totu sos Perlados et Lieros de Logudoro 
(...)». 

asu prep. art. m. s., ‘al’ 4.29; 13.17; f. s. asa 4.3; 13.12; m. pl. asos 
4.28; f. pl. asas 13.14. 

ateru agg. e pron. m. s., ‘altro’ 10.4; 11.5; f. s. atera 9.4; 10.4; 11.4; 
m. pl. ateros 1.4; 4.8; 4.17. 

austu s.‘agosto’, 5.2 «Morisit a 20 de Austu».
[avidersi] ‘accorgersi, avvedersi’; ger. sempl. con sindi enclit. 

avidendesindi 2.2, ‘rendendosene conto, accorgendosene’
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aviu s. m. ‘nonno, antenato’ 8.2 «Daniellu Doria, aviu de custos 
qui tenen sa Curadoria de Nurra»; haiu 8.2; f. s. avia 8.5 «su 
quale haviat fatu sa avia sua, donna Marcuzia de Gunale».

B

babu s. m. ‘padre’ 4.2; 8.1; 8.4; 10.4; 11.5.
ballìa s. f. ‘in potere, alla mercé di’ 6.2 «Comente su Marquesi 

apisit tota sa Señoria in ballia sua».
bardia s. f. ‘custodia’ 4.1 «su quale haviat in bardia su dictu pi-

zinnu».
batìa s. e agg. f. ‘vedova’ 3.2; 3.11; battìa 13.1 «Restende battia sa 

dicta Donna Alasia».
[batuere] vb. ‘portare, condurre’; ind. perf. 3a sing. in unione 

con pron. at. encl. batisila 9.4; 3a pl. batisin 13.16.
bator num. card. ‘quattro’ 4.8; battor 6.1; 8.2; 12.3.
bene1 avv. ‘bene, con giustizia’ 1.7 «su quale regisit annos 33, 

bene et legalamente pro sa Corte Romana»; 2.7 «Sinorigiait 
su Regnu bene et fidelmente»; 4.1; 4.6; 4.8; 4.12; 8.3.

bene2 s. m. ‘bene’ 10.5; 13.8; 13.9; nella locuzione «homines de 
bene» ‘Uomini per bene, onesti’, 4.2, 4.4; pl. benes ‘i beni, 
gli averi’ 3.6 «la dodaint grandemente de sos benes insoro»; 
13.13 «bogio qui inde siat herede cun totu sos benes mios».

beneditu agg. m. s. ‘benedetto’ 6.4.
bene volente agg. m. s. ‘benevolente’ 4.1 «si pesait unu lieru 

bene volente et fidele de Juigue Constantinu».
benner vb. ‘venire’ 9.3; venner 2.6; 4.8; 13.11; ind. perf. 3a sing. 

benisit 4.10; benisinde 4.25 ‘se ne venne’; venit 9.9; venisit 
4.8; 6.1; 9.5; 11.1; 12.2.

bestiamen s. m. ‘bestiame’ 6.5.
bi avv. ‘vi, ivi’, procl. 2.4 (2 volte) «bi aviat bonas fontanas hue su 

dictu Juigue bi andayat»; 2.5 «li piaquit tantu qui bi fetit Cor-
te»; utilizzato anche come pronome dativo atono di 3a perso-
na con il significato di ‘gli, (a) loro’ 4.28 «bi lassait grandes 
rendas»; in unione con pronomi atoni encl. bilu ‘glielo’ 6.1 
«posca venisit su Marquesi et bilu leait»; 13.12 «su quale bilu 
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haviat dadu et confirmadu Paba Gregoriu nonu».
bisconte s. m. ‘visconte’ 11.3; pl. biscontes 1.4.
[bíere] vb. ‘bere’; ind. perf. 3a sing. bisit 2.2; ind. imperf. 3a sing. 

biviat 2.3.
[bolere] vb. ‘volere’; ind. pres. 1a  sing. bogio 13.13; 13.14; 13.15. 
bona volentia s. f. ‘benevolenza’ 2.7 «cun bona volentia de totu».
bonora s. f. ‘buonora’ 6.3 nella locuzione «Bagibonde in bono-

ra» ‘vai in buonora’.
bonu agg. m. s. ‘buono’ 2.1; 4.5; 10.10; 13.16;  rif. a persona ‘pro-

bo, di classe sociale elevata’ 13.2 «de coiuari a sa dicta Jui-
guisa Donna Alasia cun sardu bonu de Sardinna»; f. s. bona 
1.4; 1.7; 2.7; 3.1; 4.16; m. pl. bonos 4.15; f. pl. bonas 1.2; 2.4.

boquire vb. ‘uccidere’ 4.13; 4.14; cong. imperf. 3a pl. boquiren 
4.2.

bos pron. pers. 2a pl. ‘voi’, atono procl. 6.4 (2 volte) «Custa cor-
tesia bos quergio faguer»; 6.3 «Bagibonde in bonora»; 6.4 
«qui bo’ ni portedas totu».

breve avv. ‘in breve’ 4.27; breve 4.7 «Breve, comente lu vidisin 
ià mannu (...)».

C

ca cong., introduce la prop. causale 9.8; 10.2; a volte prec. da pro 
9.7 «pro ca regiat male».

Cabu1 s. m. ‘capo, sporgenza di terraferma sul mare’ (nella topo-
nomastica) 1.5; 1.6 (2 volte); 1.10 «Cabu de Logudoro»; 4.27 
«Cabu de Abbas» (vd. indice toponomastico).

cabu2 s. m. ‘persona o cosa al vertice di una gerarchia’ 1.11 «su 
Archiepiscopu de Turres fuit cabu in su spirituale»; 1.12 
«fuit ecclesia Catredale, in su de pius cabu de Bisarchiu»; pl. 
cabos 1.10 «su Archiepiscopu de Torres cun sos de pius ca-
bos de Logudoro sufraganeos suos»; 1.11 «cun sos de pius 
cabos sufraganeos suos».

caddu s. m. ‘cavallo’ 2.3 «qui caddu nexunu no lu podiat portare».
[campare] vb. ‘sopravvivere’; ind. perf. 3a sing. campait 3.3 «no 

lis campait figiu perunu».



44 Glossario

cantidade s. f. ‘quantità’ 6.5.
cantu agg. e sost. m. s. ‘quanto, ciò’ 6.4 «ziò est cantu podides 

portare dae custu regnu a Logudoro»; f. s. canta 3.11 «leande 
canta moneda potisit».

cardu s. m. ‘caldo’ 2.6.
carre s. f. ‘carne (del corpo umano)’ 2.6 «si la faguyan passare 

subra sa carre pro qui non podiat sufferrer su cardu de su 
istade».

carru s. m. ‘carro’ 2.4.
casteddanu s. m. ‘castellano, signore di un castello’ 12.2
casteddu s. m. ‘castello, dimora signorile fortificata’ 4.11; 4.12; 

4.13; 7.19.5; 12.2; 12.3; 13.1; 13.9.
[castigare] vb. ‘punire, infliggere un castigo’; ind. perf. 3a sing. 

castigait 4.14. 
[catedrale] s. f. ‘cattedrale, chiesa principale della diocesi’; ca-

tredale 1.12.
cavalleri s. m. ‘cavaliere’ 4.4; 4.15.
cera s. f. ‘cera’ 1.13 «una libera de arguentu et una de cera».
chiamare vb. ‘chiamare’ 13.11; 13.17; part. pass. m. s. clamadu 

1.6; 1.9; 2.9; 3.8; 4.1; 4.4; 11.1; 13.2; 13.4; 13.11; f. s. clamada 
3.1; 8.1; 9.2; 9.4; 10.3; 10.6.

chiò pron. ‘ciò’ 1.11 «chiò est».
circa avv. ‘approssimativamente, press’a poco’ 8.3 «regnait de 

annos circa a quimbanta».
citadinu s. m. ‘cittadino, abitante di una città’ 8.1.
cittade s. f. ‘città’ 3.11 
cleru s. m. ‘clero’ 1.8; 3.9.
coiuare vb. ‘sposare, far sposare’ 9.2; inf. pres. coiuari 13.2; in 

unione con pron. at. encl. gojarella 13.3; ind. perf. 3a sing. 
coiuuait 8.1; 3a pl. coiuain 4.7.

comente cong. 1.‘come, alla maniera di’ 1.4; 4.19; spesso seguita 
da et col significato di ‘in qualità di’: «comente et Juiges» 
1.4; «comente et primu genitu sou» 4.19; «comente et Ca-
steddanu» 12.2; 2. ‘quando, non appena’, introduce la prop. 
temp. «Comente istetit mortu su dictu Juigue» 3.9; «Comen-
te morisit su babu» 4.2; «comente lu vidisin ià mannu et ha-
bile 4.7; «Et comente isquisit Juigue Gunnari qui in cuddu 
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logu fuit Santu Bernardu» 4.23; «et comente Juigue Gunnari 
vidisit sos monagos» 4.27; «Comente su Marquesi apisit tota 
sa Señoria in ballia sua» 6.2; 3. ‘di come, del fatto che’, intro-
duce prop. complet.: «Leade actu, in presentia de custos Pa-
dres, comente su Regnu de Logudoro fuit sou» 13.12; 4. ‘così 
come’ in prop. comparat. «comente est naradu» 6.1; 10.1; 
«comente et est naradu» 13.16; «isteit comente qui esseret 
in prexone» 13.9; «gasi comente lu connosco dae issa, gasi 
(...)» 13.13.

[cominciare] vb. ‘iniziare’; ind. perf. 3a sing. cominchait 4.27. 
como cong. ‘ora, adesso’, utilizzato nell’espressione del condizio-

nale «it como esser» 13.6 ‘ora sarebbe’.
[compagnu] s. m. ‘compagno’; pl. compagnos ‘compagni’ 5.1 

«liait su abidu cun tres compagnos».
compannia s. f. ‘compagnia’ 4.8.
comunidade s. f. ‘una villa o il complesso dei suoi cittadini’ 

«comunidade de Ardari» 1.8; 11.1; ‘il Comune’ (forma di 
governo autonomo cittadino) e, per traslato, ‘l’assemblea cit-
tadina’ «comunidade de Pisas» 4.3; 4.6. 

[concedere] vb. ‘concedere, elargire’; ind. perf. 3a sing. concedit 
3.6. 

[confessare] vb. ‘fare atto di confessione’; ind. perf. 3a  sing. con-
fessait 13.11; 13.17. 

confessione s. f. ‘sacramento della confessione’ 13.11.
[confirmare] vb. ‘confermare, convalidare’; ind. perf. 3a sing. 

confirmait 13.17; part. pass. m. s. confirmadu 13.12. 
[congregare] vb. ‘riunire’; usato sempre alla forma rifl., ind. 

perf. 3a pl. congregaint 9.1; 10.1 «si congregaint».
[connoscere] vb. ‘ereditare’; ind. pres. 1a sing. connosco 13.13 

«gasi comente lu connosco dae issa, gasi bogio qui inde siat 
herede». Cfr. DES, I, p. 372 s.v. konnòschere che rileva questo 
particolare significato nel logudorese.

conquistare vb. ‘conquistare’ 13.4; ind. perf. 3a sing. conquistait 
6.1. 

[consentire] vb. ‘acconsentire, accordare il consenso’, ind. perf. 
3a sing. consentisit 13.5; 3a pl. consentîn 9.13. 

[considerare] vb. ‘riflettere su, considerare’; ger. sempl. consi-
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derende 4.17 «Et considerende qui haviat fatu mali meda 
contra a Deu».

[consigiare] vb. ‘consigliare’; ind. perf. 3a pl. consigain 13.6; 
part. pres. consigiante 1.11. 

consigiu s. m. 1. ‘consiglio, esortazione’, pl. consigios 13.7 «no 
curendesi de sos consigios»; 2. ‘decisione consiliare’ «elegisin 
per consigiu a Donnicellu Guantine» 9.1; «totu sos Episco-
pos et Lieros de Logudoro fetisin consigiu in Comunidade 
de Ardari» 11.1; «fetisin consigiu totu sos Perlados et Lieros 
de Logudoro» 12.1.

consuetudine s. f. ‘costume, consuetudine’ 1.10 «Fuit consuetu-
dine in cuddu tempus (...)».

conte s. m. ‘conte’ 11.4; pl. contes 1.4.
contensione s. f. ‘contesa, contrasto’ 10.2 «Apida multa conten-

sione inter issos, ca no querian plus de cussa generasione pro 
donnu insoro».

contissa s. f. ‘contessa’ 10.4.
contra prep. ‘contro’ 4.17; 9.11; anche seguita da a «contra a 

Deu» 4.17.
contrarios s. m. pl. ‘avversari, oppositori’ 4.13.
contu s. m. nella locuzione a contu de ‘al posto di, invece che’ 

13.8 «a contu d’esser donna istetit serva».
conversasione s. f. ‘conversazione, dialogo’ 4.23.
[conversu] s. m. ‘frate laico di una comunità monastica’; pl. con-

versos 4.26.
corpus s. m. ‘corpo’, sempre riferito a defunti, 3.9 «Comente 

istetit mortu su dictu Juigue Constantinu, leain su corpus»; 
3.10; 3.13 «Fuit sepellidu su corpus sou intro de sa ecclesia 
de Santu Joanne de Ultra mare»; 8.5; 11.5; 12.4. 

corte s. f. ‘corte’ 1. ‘Corte pontificia’ 1.7 «pro sa Corte Romana»; 
2. ‘luogo di residenza’ 2.5 «li piaquit tantu qui bi fetit Corte»; 
3. in toponimi 3.9 «et portarintilu a sa Corte de Curcas».

cortesia s. f. ‘atto di gentilezza, cortesia’ 6.4.
cosa s. f. ‘cosa, fatto’ 1.1; pl. cosas 1.1; 1.11; «tener memoria de 

sas cosas antiguas» 1.1.
[creare] vb. ‘allevare’; cong. imperf. 3a sing. crearet 4.4 «pro qui 

lu crearet et lu amanestraret in virtudes».
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[creer] vb. ‘credere’; ind. imperf. 3a sing. creiat 13.10 «qui si cre-
iat de morrer». 

cuddu pron. e agg. dimostr. m. s. ‘quello, quel’ 1.2; 1.10; 4.23.
cun prep. ‘con’ 1.7; 1.10; 1.11; 2.5; 2.7; 3.2; 3.9; 4.7; 4.8; 4.9; 4.11; 

4.15; 4.16; 5.1; 8.1; 8.3; 9.5; 10.3; 10.5; 10.7; 10.10; 11.2; 13.2; 
13.3; 13.6; 13.11; 13.13; 13.15.

curadoria s. f. ‘distretto amministrativo in cui era suddiviso il 
giudicato’ 4.20; 7.1; 8.2. 

[curare(si)] vb. ‘preoccuparsi di’; ger. sempl. curendesi 13.7 «no 
curendesi de sos consigios».

cussu pron. e agg. dimostr. m. s. ‘quello, quel’, 9.10; 9.13; 13.5; 
13.6; f. s. cussa 4.25; 10.2; 13.16; m. pl. cussos 13.15.

custu pron. e agg. dimostr. m. s. ‘questo’, 2.2; 3.11; 6.4; 7.1; 10.5; 
13.3; f.s. custa 6.4; icusta 1.5; m. pl. custos 8.2; 13.12.

D

dare vb. ‘dare, concedere’ 13.4; inf. in unione con pron. at. encl. 
dareli 3.3; ind. perf. 3a sing. dait 4.20 (3 volte); desit 2.2; 
10.6; in unione con pron. at. encl. deisilu 7.1; ind. perf. 3a pl. 
daint 10.9; deint 11.1; part. pass. m. s. dadu 13.12. 

dae prep. ‘da’ 1.5; 1.8; 4.10 (2 volte) 4.14; 4.21; 6.4; 12.2; 13.5; 
13.13; 13.14; 13.18. 

daenantis o dae nantis avv. ‘davanti’ 1.8 «dae nantis de su altare 
magiore»; 3.10; 13.18. 

dainìe avv. ‘da lì, da quel luogo’ 3.10 «et dainìe lu portain a su 
monasteriu».

de prep. ‘di’ 1.1; 1.2; 1.3; 1.4; 1.5; 1.6; 1.7; 1.8; 1.10; 1.11; 1.12; 
1.13; 2.1; 2.2; 2.3; 2.4; 2.6; 2.7; 2.8; 3.1; 3.3; 3.4; 3.5; 3.6; 3.7; 
3.8; 3.9; 3.10; 3.11; 3.12; 3.13; 4.1; 4.2; 4.3; 4.4; 4.5; 4.6; 4.7; 
4.8; 4.9; 4.10; 4.11; 4.12; 4.13; 4.14; 4.15; 4.16; 4.17; 4.19; 4.20; 
4.21; 4.22; 4.23; 4.24; 4.25; 4.27; 4.29; 5.2; 6.1; 6.3; 6.4; 6.5; 
6.6; 7.1; 8.1; 8.2; 8.3; 8.4; 8.5; 9.1; 9.4; 9.5; 9.6; 9.7; 9.9; 9.10; 
9.13; 10.1; 10.2; 10.3; 10.4; 10.5; 10.7; 10.8; 11.1; 11.3; 11.4; 
11.5; 12.1; 12.2; 12.3; 12.4; 13.1; 13.2; 13.3; 13.4; 13.5; 13.6; 
13.7; 13.9; 13.10; 13.11; 13.12; 13.14; 13.16; 13.17; 13.18; 
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[decretare] vb. ‘stabilire, decidere’; ind. perf. 3a pl. decretaint 13.2. 
degue num. card. ‘dieci’ 4.5.
deliberacione s. f. ‘decisione, atto di deliberare’ 4.18 «fatta sa 

deliberacione qui haviat leadu»; deliberasione 4.25. 
[deliberare] vb. ‘stabilire, decidere’; ind. perf. 3a sing. deliberait 

4.17; 4.23; 4.24; 3a  pl. deliberain 4.8.
[desinbarcare] vb. ‘sbarcare’; ind. perf. 3a pl. desinbarcain 4.9. 
desu prep. art. m. s. ‘del’ 10.4; 13.9; f. s. dessa ‘della’ 4.15.
[devosione] s. f. ‘atto di devozione’; pl. devosiones 4.21 «fattu 

qui apisit totu sas promissas et devosiones suas».
dictu agg. part. pass. m. s. ‘già citato, sopradetto’ 1.6; 1.10; 1.11; 

2.1; 2.4; 3.1; 3.3; 3.9; 3.12; 4.1; 4.2; 4.3; 4.5; 4.6; 4.7; 4.11; 4.12; 
4.21; 4.24; 4.28; 6.1; 6.5; 8.3; 9.1; 9.7; 9.11; 10.1; 10.6; 10.7; 
10.10; 11.2; 12.2; 12.3; 13.5; 13.6; f. s. dicta 1.13; 3.11; 10.4; 
11.2; 12.4; 13.1; 13.2; 13.4; 13.5; 13.7; m. pl. dictos 4.3; 4.27.

die s. m. e f. ‘giorno’ 4.6; pl. dias 4.29 «finisit sos dias suas»; dies 
3.5; 3.13; 6.3; 6.4; 13.18, utilizzato nella datazione «a dies 
quimbe de su mese de Santu Andria» 3.5. 

[dilectare(si)] vb. ‘prendere diletto’; ger. sempl. dilectandesi 
2.4. «et dilectandesi de funtanas et de abbas».

diligentamente  avv. ‘con diligenza, minuziosamente’ 9.10.
divina agg. f. s. ‘divina, di Dio’ 3.4.
[dotare] vb. ‘dotare, provvedere di beni’, ind. perf. 3a pl. dodaint 

3.6. 
dogni v. ogni. 
[domandare] vb. ‘chiedere’; ind. perf. 3a sing. domandait 9.13. 
domo s. f. ‘casa, patria’ 4.12 «torraitsinde a Pisas a domo sua».
[donare] vb. ‘dare in dono’; ind. perf. 3a sing. donait 4.15. 
[donasione] s. f. ‘donazione, concessione’; pl. donasiones 13.14.
donna s. f. ‘signora, Donna’, titolo attribuito alla moglie del giu-

dice, 2.8; 3.1; 3.11; 8.5; 9.2; 9.4; 9.6; 10.3; 10.4; 11.2; 12.4 (2 
volte); 13.1; 13.2; 13.4; 13.5; 13.7; 13.8.

donnicella s. f. titolo attribuito alle figlie del giudice 8.1; 10.6; 
11.3; 11.4.

donnicellu s. m., titolo attribuito ai figli, fratelli e nipoti del giu-
dice, 1.9; 2.1; 3.8; 4.16; 4.20; 6.1; 7.1; 9.1; 10.2; 10.6; 11.5; 
donnizellu 4.16; pl. donnicellos 9.8.
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donnu s. m. ‘signore’, titolo attribuito al giudice, ai maggiorenti 
e a coloro che ricoprono cariche di rilievo, 1.6; 2.1; 4.9; 9.8; 
9.13; 10.2; 10.8; 11.1; 12.2; 13.2.

[dotare] vb. ‘dotare, fornire’; ind. perf. 3a sing. dotait 3.12. 
dubidu s. m. ‘timore, dubbio’ 4.2 «pro dubidu qui no lu boqui-

ren sos inimigos de su babu».
duguentos num. card. ‘duecento’ 5.1.
duos num. card. ‘due’ 3.2; 5.1.

E

ecclesia s. f. ‘chiesa’, sia nel significato di ‘istituzione ecclesiasti-
ca’ sia in quello di ‘edificio di culto’ 1.5; 1.6; 1.8;1.12; 1.13 (2 
volte); 2.6; 3.4; 3.6; 3.10; 3.13; 4.14; 9.11; 11.1; 11.5; 13.12; 
13.14; pl. ecclesias 13.14.

edade s. f. ‘età’ 3.8; 4.6.
[elegere] vb. ‘eleggere, nominare’; ind. imperf. 3a pl. elegian 1.10; 

ind. perf. 3a pl. elegisin 9.1; 10.2 eligisin 2.1; part. pass. m. s. 
electu 1.9; 2.1; 2.9, elegidu 1.6; 9.2; m. pl. electos 1.5; 1.13.

[enemigu] s. m. ‘nemico, avversario’; pl. enemigos 4.13; inimi-
gos 4.2; 4.14.

episcopadu s. m. ‘vescovado’ 1.12.
episcopu s. m. ‘vescovo’ 13.17; pl. episcopos 11.1.
esser vb. ‘essere’, inf. pres. 13.6 nel costrutto «it como esser» per 

esprimere il condiz. ‘sarebbe’; 13.8 «a contu d’esser donna 
istetit serva»; ind. pres. 3a sing. est 1.10; 1.11; 4.1; 4.2; 4.16; 
6.1; 6.4; 7.1; 8.2; 8.4; 10.1; 13.3; 13.16; es 1.1; 3a pl. sun, in 
tempi composti, 1.4 «qui sun istados in su Regnu de Sar-
diña»; ind. perf. 3a sing. fuit, anche come aus. in forme al 
passivo, 1.5; 1.8; 1.10; 1.11; 1.12; 2.1; 2.2; 3.2; 3.4; 3.13; 4.2; 
4.5; 4.11; 4.22; 4.23; 4.27; 6.5; 6.6; 9.8; 9.10; 10.3; 10.4; 11.3; 
11.4; 11.5; 13.4; 13.12; istetit aus. in forme al passivo 1.9; 
2.9 «istetit electu»; 3.12 «et fatu qui istetit»; aus. in tempi 
composti 4.26 «Torradu qui istetit»; con valore di copula 3.9 
«istetit mortu»; 11.4 «istetit mugere»; 11.5; 13.8 «istetit ser-
va»; ind. perf. 3a pl. fuerunt 1.5; fuin 10.2; fuint 1.13; 10.8; 
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3a pl. istetisin aus. in forme al passivo 3.4 «istetisin asaudi-
dos»; cong. pres. 3a sing. siat 6.4; 13.13; cong. imperf. 3a sing. 
esseret 13.9; ger. sempl essende 3.3; 4.6; 8.4; anche in tempi 
composti 9.2 «essende elegidu et fattu Juigue»; sende 2.2.; 
part. pass. m. pl. in tempi composti istados 1.4 «sos Señores 
et Regidores qui sun istados in su Regnu de Sardiña». 

et cong. ‘e’ 1.1; 1.2; 1.3; 1.4; 1.5; 1.6; 1.7; 1.8; 1.11; 1.12; 1.13 (2 
volte); 2.1; 2.2; 2.4; 2.5 (2 volte); 2.6; 2.7; 2.8; 2.9 (2 volte); 
3.1; 3.2; 3.3; 3.4; 3.5 (2 volte); 3.6; 3.7; 3.9; 3.10; 3.11 (2 volte); 
3.12; 3.13; 4.1; 4.2; 4.3 (2 volte); 4.4; 4.5; 4.6 (2 volte); 4.7; 4.8; 
4.9; 4.10; 4.11; 4.12 (2 volte); 4.13; 4.14; 4.15 (2 volte); 4.16 
(2 volte); 4.17 (2 volte); 4.18; 4.19; 4.20; 4.21; 4.22 (2 volte); 
4.23 (2 volte); 4.24; 4.25; 4.26; 4.27; 4.28 4.29; 5.1; 6.1; 6.3; 
6.5 (2 volte); 6.6; 7.1; 8.2; 8.3; 8.5; 9.1; 9.2 (2 volte); 9.4; 9.5 (2 
volte); 9.6; 9.7; 9.8; 9.9; 9.10; 9.11; 9.12; 9.13; 10.1; 10.2; 10.5; 
10.7 (2 volte); 10.8; 10.9; 10.10; 11.1; 11.2; 11.5; 12.1; 12.2; 
12.3; 12.4; 13.1; 13.2; 13.3; 13.5; 13.6 (2 volte); 13.9 2 volte); 
13.11; 13.12; 13.14; 13.16; 13.17; 13.18; si registra una sola 
occorrenza di e 6.5.

[exemplu] s. m. ‘esempi’ pl. exemplos 1.2. 

F

fabricare vb. ‘costruire, edificare’ 4.27. 
faguer vb. ‘fare’, ‘eleggere, nominare’ 4.6; 4.7; 4.11; 4.24; 6.4; 9.9; 

13; ind. imperf. 3a pl. faguian 1.13; 2.6; faguyan 2.6; ind. 
perf. 3a sing. fetit 2.2; 2.5; 2.8; 3.11; 4.13; 4.14; 4.15; 8.2; 13.7; 
13.11; fetisit 7.1; 10.5; ind. perf. 3a pl. fetin 3.5; 11.2; fetisin 
3.3; 5.2; 11.1; 12.1; cong. imperf. 3a pl. fagueren 3.4; part. 
pass. m.s. fattu 4.21 (2 volte); 4.27; 4.28; 9.2; 13.6; 13.9; fatu 
3.12; 4.15; 4.17; 8.5; 9.11; 10.8; 13.8; rifl. fatusi 2.3; f.s. fatta 
4.18; 13.11; 13.17; 13.18; m. pl. fattos 4.7; fatos 4.6; f. pl. fat-
tas 4.8; 13.14; ind. perf. passivo 3a sing. fuit factu 4.11.

fama s. f. ‘fama, ammirazione’ 1.2. 
fatu s. m. ‘fatto, affare’; pl. fatos 4.6 «qui podiat faguer bene sos 

fatos suos».
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favore s. m. ‘favore, consenso’ 4.9.
femina s. f. ‘donna’ 2.2 «sa mama, qui fuit savia femina»; 3.1; 

6.6; 9.2; 9.4.
[festa] s. f. ‘festeggiamento’; pl. festas 4.8 «Fattas sas festas de su 

matrimoniu».
fidele agg. ‘fedele’ 4.1.
fidelmente avv. ‘fedelmente’ 2.7.
figiu s. m. ‘figlio’ 1.9; 2.9; 3.3; 3.8; 8.3; 10.8; 12.1; 13.3; 13.4; f. s. 

figia 4.7; 8.1; 10.6; m. pl. figios 3.2; 4.28; 6.1; 8.2; 10.3; 11.2.
fina prep. 1. loc. ‘fino’  2.4 «lu portaian fina a inìe»; 2. temp. fine 

4.5 «lu tensit fine a qui fuit de degue sette annos».
finis sost. lat. ‘fine’, collocato in explicit 13.19.
[finire] vb. ‘terminare, finire’; ind. perf. 3a sing. finisit 3.13, nella 

loc. finire sas dies, eufem. per ‘morire’, «finisit sas dies suas»; 
4.29; 9.13; part. pass. f. pl. finidas 10.2 «ultra qui fuin finidas 
sas sette generasiones».

[fontana] s. f. ‘fonte’; pl. fontanas 2.4; funtanas 2.4.
foras prep. ‘fuori’ 10.8.
frade s. m. ‘fratello’ 2.8; 7.1; 13.11; 13.17; frades 4.27; 4.28; 9.8.
fradile s. m. ‘cugino’ 11.3.
francu prep. ‘eccetto’ 13.14 «francu sas franquesias et donasio-

nes».
[franquesia] s. f. ‘franchigia, esenzione da un pagamento’; pl. 

franquesias 13.14.

G

gasi avv. ‘così’ 3.5; 4.8; 4.9; 4.14; 4.23; 4.25; 6.5; 9.2; 9.7; 13.12; 
13.13; 13.14.

generasione s. f. ‘generazione, insieme dei discendenti’ 10.2; pl. 
generasiones 9.13; 10.2.

generu s. m. ‘genero, marito della figlia’ 4.12.
genitu agg. m. s. ‘nato’, in unione con primu 4.19.
genoesu agg. ‘genovese’ 13.2.
gojarella v. coiuare 
governare vb. ‘governare’ 4.12; part. pass. m. s. governadu 1.5.
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grande agg. 1. ‘grande, abbondante’, precede sempre il sostan-
tivo, 4.9; 4.16; 4.23; 4.27; 6.5; 9.2; 9.5; 13.2; pl. grandes 3.6 
«concedit grandes indulgencias et perdonanças»; 4.28 «bi 
lassait grandes rendas». 2. ‘di alta condizione sociale’ 4.14 
«de sos grandes Lieros de Logudoro». 

grandemente avv. ‘abbondantemente’ 3.6; 3.12; 10.4.
gundague s. m. ‘condaghe, registro contenente atti autentici o 

copie di documenti’ 3.6 «segundu aparet in su gundague».

H

habile agg. ‘capace, abile’ 4.7 «comente lu vidisin ià mannu et 
habile de poder faguer sos fattos suos».

habilidade s. f. ‘abilità, capacità’ 4.6 «Et essende de edade et ha-
bilidade qui podiat faguer bene sos fatos suos».

habitadu part. pass. m. s. ‘abitato’ 4.2 «qui tandu fuit habitadu et 
pobuladu de mercantes pisanos».

haiu vd. aviu.
haver vb. ‘avere, possedere’ 10.8; ind. imperf. 3a sing. haviat 3.2; 

4.1; 4.7; 4.12; 4.15; 4.17; 4.18; 4.26; 6.6; 7.1; 8.5; 10.3; 13.4; 
13.9; 13.12; 3a pl. haviant 10.8; cong. imperf. 3a sing. haveret 
13.6; ger. sempl. havende 13.5.

herede s. m. e f. ‘erede, discendente’ 3.3; 6.6; 9.6; 9.13; 10.4; 11.4; 
13.13; 13.14.

hierru s. m. ‘inverno’ 2.5.
hispidale s. m. ‘luogo che offre accoglienza e ospitalità a infermi 

e pellegrini’ 3.12; hospidale 3.11.
homine  s. m. ‘uomo’ 4.4; pl. homines 1.1; 4.2.
honoraguelmente avv. ‘onorevolmente’ 1.8.
honore s. m. ‘onore’ 1.2; 3.4; 3.11.
hue avv. 1. ‘dove’ 2.4; 2.6; 6.1; 12.4; 2. ‘di cui/della qual cosa’ 9.9 

«hue venit a notisia a su Santu Padre de Roma». 

I

ià avv. ‘già’ 4.7; ya 4.12 «isquiat ya bene reger et governare».
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[iacere] vb. ‘giacere’; ind. pres. 3a sing. iacet 8.5 «et iacet su cor-
pus sou»; jacet 11.5; jachet 12.4.

[imbarcare(si)] vb. rifl. ‘imbarcarsi’; ind. perf. 3a sing. imbar-
caissi 3.11 «et imbarcaissi, leande canta moneda potisit, et 
andesinde a terra manna» 13.5.

[imbaxadore] s. m. ‘ambasciatore’; pl. imbaxadores 13.4.
imperadore s. m. ‘imperatore’ 13.3; 13.5.
in prep. ‘in’ 1.1; 1.4; 1.6; 1.8; 1.10; 1.11; 1.12; 1.13; 2.3; 2.6; 3.4 

(2 volte); 3.5; 3.6; 3.7; 3.10; 3.11; 4.1; 4.4; 4.8; 4.9; 4.10; 4.11; 
4.12; 4.13; 4.14; 4.16; 4.18; 4.19; 4.21; 4.22; 4.23; 4.24; 4.25; 
4.26; 4.27; 4.29; 6.2; 6.3; 9.3; 9.10; 9.13; 10.6; 10.7; 10.10; 11.1; 
11.4; 11.5; 12.4; 13.1; 13.3 (2 volte); 13.4; 13.6; 13.9; 13.12; 
13.16.

Incarnacione s. f. ‘incarnazione’ 3.5 «in su annu de sa Incar-
nacione de su Señore nostru Jesu Christu milli quentu et 
seigui».

[inque/inke] particella pron. 1. con valore di avv. di luogo ‘ci, 
ce’, encl. ’que 4.2 «et secretamente ’que lu leait a portu de 
Turres»; 2. con valore di genitivo part. ‘ne’, encl. ’nque 13.14 
«non bogio qui’nque appat herede perunu».

inde o indi particella pron. o avv. ‘ne’ 13.13; proclitico ’ni 6.4 
«qui bo’ni portedas» ‘che voi ne portiate’; ’nde 6.5 «su dictu 
Juigue Pedru ’nde liât grande cantidade de moneda»; 13.16; 
’ndi 2.2 «qui pius no’ndi bisit»; proclitico con pron. rifl. 
s’inde 4.8; 4.10; 4.21; 4.22; 4.27; 4.29; 9.6; s’indilu con pron. 
pers. atono encl. 4.2; enclitico con pron. rifl. 2.2 avidende-
sindi; 3.11 andesinde; 4.12; 6.5 torraitsinde; 4.26 benisinde; 
8.5 baisinde; encl. dopo pron. pers. atono ’nde 6.3 «Bagi-
bonde» ‘Andatevene’. 

[indulgencia] s. f. ‘indulgenza’; pl. indulgencias 3.6.
[infirmare] vb. ‘ammalarsi’; ind. perf. 3a sing. infirmait 13.17.
infirmidade s. f. ‘malattia, infermità’ 13.10; 13.16.
infra prep. ‘fra’ 6.3; 6.4.
[ingrussare] vb. ‘ingrossarsi’; ind. perf. 3a sing. ingrussayt 2.3. 
inìe avv. loc. ‘lì, in quel luogo’ 2.4; 2.5; 4.27; 8.5; innìe 3.11; 3.13; 

4.29; 9.5.
insoro agg. e pron. poss. ‘loro’ 1.2; 3.6; 8.2; 9.13; 10.2; 10.8; 13.15.
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inspirasione s. f. ‘ispirazione’ 3.4 «pro inspirasione divina».
inter prep. ‘fra’ 4.18 «pro qui inter issos istaren in pague et amo-

re»; 10.2; 10.8.
intergramente avv. ‘interamente’ 13.15 «bogio qui cussos appan 

valore intergramente».
[intervenner] vb. ‘intervenire’; ind. perf. 3a sing. intervenisit 

9.7.
[intrare] vb. ‘entrare’; ind. perf. 3a sing. intrait 4.10.
intro prep. ‘dentro, all’interno di’, 1.8 «fuit sepellidu intro de sa 

Ecclesia de Santa Maria de Ardari»; 2.6; 3.10; 3.13; 11.1; 11.5.
isa vd. su
iscambellu s. m. ‘predella, basamento sopraelevato dell’altare’ 

3.10 «tudarintilu intro de sa ecclesia daenantis de s’altare 
magiore, intro de su iscambellu».

[iscomunigare] vb. ‘scomunicare’; ind. perf. 3a sing. iscomuni-
gait 9.11; part. pass. m. s. iscomunigadu 9.12.

isos vd. su.
[ispogiare] vb. ‘spogliare, privare di’; part. pass. f. s. ispogiada 

13.9 «ispogiada de dogni bene sou».
[isquire] vb. ‘sapere, essere a conoscenza’, ma anche ‘essere in 

grado di’; ind. imperf. 3a sing. isquiat 4.12 «isquiat ya bene 
reger et governare»; ind. perf. 3a sing. isquisit 4.23; ger. sem-
pl. isquende 13.6.

isse pron. pers. m. s. ‘egli, lui’ 4.29 «isse s’inde torait asu mo-
nasteriu»; f. s. issa ‘lei’ 13.6 «pro qui it como esser male per 
issa»; 13.13; m. pl. issos 1.3 «qui issos an aquistadu»; 4.18; 
10.2; 10.8; 13.11; ysos 9.8.

istade s. m. ‘estate’ 2.6 (2 volte) «et su istade istait in Santa Maria 
de Campu Longu (...) pro qui non podiat sufferrer su cardu 
de su istade». 

istadu s. m. ‘stato, situazione, assetto esistente’ 13.2 «qui mante-
neret su istadu de Logudoro».

[istare] vb. ‘stare, rimanere, risiedere’; può indicare 1. perma-
nenza in un luogo: ind. perf. 3a sing. istait 2.5 «inìe istait totu 
su hierru»; 2.6 «su istade istait in Santa Maria de Campu 
Longu»; ger. sempl. istende 13.9 «Et istende in su Casted-
du de Gosiano»; rifl. istandesi 13.16; 2. permanenza in una 
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carica: ind. perf. 3a sing. istetit 5.2 «istetit abbade 36 annos»; 
12.3 «istetit Señore de totu Logudoro et de Gallura annos 
quimbe et meses battor»; 3. permanenza in una condizio-
ne o stato d’animo: isteit 13.9 «isteit comente qui esseret 
in prexone»; cong. imperf. 3a pl. istaren 4.18 «pro qui inter 
issos istaren in pague et amore»; ger. sempl. istende 13.3 
«istende in unu pensamentu». 

isu vd. su
isula s. f. ‘isola’ 1.5; 3.11. 
it vd. v. aere 
iuigadu s. m. ‘Giudicato, regno indipendente’ 12.2.

J

juigue s. m. ‘giudice, sovrano del giudicato’ 1.6; 1.9; 2.1; 2.2; 2.4; 
2.9; 3.1; 3.3; 3.9; 3.10; 4.1; 4.2; 4.9; 4.12; 4.19; 4.23; 4.24; 4.27; 
6.1; 6.2; 6.5; 7.1; 8.1; 8.4; 9.1; 9.2; 9.6; 9.7; 9.11; 9.13; 10.1; 
10.2; 10.3; 10.4; 10.5; 10.7; 10.8; 10.9; 10.10; 11.1; 11.2; 11.3; 
11.5; 12.1; 12.2; 13.1; 13.2; 13.6; pl. juigues 1.5; 1.10; 1.11; 
1.13; juiges 1.4; 

juiguesa s. f. ‘giudicessa’ 13.1; juiguisa 13.2.

L

la vd. lu
[lassare] vb. 1. ‘lasciare in eredità’; ind. pres. 1a sing. lasso 13.12 

«et gasi matessi lu lasso, lu torro et restituo asa Ecclesia San-
ta Romana»; 2. ‘lasciare’, ind. perf. 3a sing. lassait 1.9 «Las-
sait unu figiu minore»; 2.9; 4.19; 4.28; 6.6; 10.4; 11.4; 3a pl. 
lassain 3.8; imper. 2a pl. lassademi 6.3; 3. ‘lasciare con un 
ufficio o un incarico’ lassait 12.4 «et lassait sa dicta donna 
Alasia pro Donna de Logudoro». 

laudabile agg. m. e f. s. ‘degno/a di lode, lodevole’ 1.1.
laude s. f. ‘lode’ 1.2.
leare vb. 1. ‘trarre, ricavare’, inf. pres. 1.2. «pro leare exemplos 
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virtuosos»; 2. ‘prendere, portare via’, ind. perf. 3a sing. leait 
1.2 «mas posca venisit su Marquesi et bilu leait»; 4.2 «de 
presente s’indilu leait su dictu pizinu»; 6.1; 9.6; liât 6.5; 3. 
leare lisensia ‘prendere licenza, ottenere il congedo’, leaitli 
4.21 «leaitli lisensia dae sos Perlados et Lieros de Logudo-
ro»; 8.5; 4. leare pro mugere ‘prendere in moglie’, 3.1 «leait 
pro mugere»; 5. leare su abidu ‘prendere l’abito (monacale), 
diventare monaco’, liait 5.1 «liait su abidu cun tres compa-
gnos»; 6. ‘conquistare’ 9.5 «leait su Casteddu de Gosiano». 
Ind. perf. 3a pl. leaint 4.3; leain 3.9; ger. sempl. leande 3.11; 
imper. 2a pl. leade 13.12; part. pass. m. s. leadu 4.18; 6.6; 9.6.

legadu s. m. ‘legato pontificio’ 9.10 «Su quale Archiepiscopu de 
Pisas fuit, in cussu tempus, legadu de Armeniagias de Sar-
dinnia et Corsiga».

legalamente avv. ‘legalmente, nel rispetto delle leggi’ 1.7.
[licensiaresi] vb. rifl. ‘accomiatarsi’; ind. perf. 3a sing. rifl. lesen-

siât  4.12 «si lesensiat et torraitsinde a Pisas»; lesensiât  4.25 
«si licensiat de Santu Bernardu et benisinde in Sardinna». 

li pron. pers. atono 3a pers. m. s., dativo, ‘a lui, gli’, proclitico 2.2; 
2.5; 3.3; 3.4; 4.15; 4.24; 4.26; 9.7; 9.8; 9.13; 13.4; 13.5; 13.6; 
13.10; enclitico 3.3 dareli; 4.21 leatli; 4.24 mandareli. 

libera s. f. ‘libbra’ 1.13 «una libera de arguentu et una de cera». 
lieru s. m. ‘di condizione sociale libera, non asservito’ 4.1; pl. 

lieros 1.6; 1.8; 1.10; 3.9; 4.14; 4.21; 8.5; 9.1; 9.8; 9.13; 10.1; 
10.7; 10.8; 11.1; 12.1; 13.2; 13.6; 13.16.

lis pron. pers. atono. 3a pers. pl. ‘a loro’, 3.3 «no lis campait figiu 
perunu».

lisensia s. f. ‘licenza, commiato’ 4.21; 8.5.
logu s. m. 1. ‘luogo’, 2.5 «Et vidende su logu, li piaquit tantu»; 

3.10; 4.10; 4.11; 4.23; 6.5; pl. logos 4.17 «a visitare su Santu 
Sepulcru et isos ateros logos santos»; 2. in logu sou ‘al suo 
posto’, 4.19 «lassait in logu sou pro Juigue de Logudoro».

lu pron pers. atono 3a pers. m. s., accusat. ‘lo’, 4.2; proclitico 2.1; 
2.3; 2.4; 3.5; 3.10; 3.12; 4.2; 4.3; 4.4; 4.5; 4.6; 4.7; 4.9; 4.15; 
4.23; 5.2; 9.6; 9.11; 9.13; 10.8; 10.9; 13.12; 13.13; enclitico 3.9 
portarintilu; 3.10 tudarintilu; 4.3 portaruntilu; 4.23 visitare-
lu; 6.1, 13.12 bilu; 7.1 deisilu; 13.6 nolu; f. s.  la, ‘la’, proclitico  
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la, ‘la’, proclitico 2.6; 3.6; 9.2; 13.16; 13.17; 2; enclitico 9.4 
batisila; 13.3 gojarella. 

M

magiore agg. m. e f. s., ‘maggiore’ nell’espressione altare magiore 
1.8; 1.13; 3.10.

mai avv. ‘mai’ 13.8.
male  avv. ‘male, malamente’ 9.7 «pro ca regiat male su Regnu». 
male s. m. ‘male’ 13.6 «pro qui it como esser male per issa»; 

mali 4.17 «haviat fatu mali meda contra a Deu»; malu 9.11 
«Juigue Guantine aviat fatu malu meda contra sa Santa Ec-
clesia Romana».

malu agg. m. s. ‘cattivo’ 9.8 (2 volte) «Pro su malu regimentu 
sou, totu sos Perlados et Lieros et ysos Donnicellos frades 
suos se li vortain, ca fuit donnu malu».

mama s. f. ‘madre’ 2.1; 2.2; 10.4.
mandare vb. ‘inviare’ 9.4; inf. pres. con pron. encl. mandareli 

4.24; ind. perf. 3a sing. mandait 9.2; 9.9; 13.11; 13.4; mandât 
4.26.

mannu agg. m. s. 1. ‘grande (di età)’ 4.7 «comente lu vidisin ià 
mannu et habile»; 2. f. s. manna 3.1 nella determinazione 
toponomastica «Bossa manna»; 3.11; 13.2 nella locuzione 
«terra manna» ‘la terraferma, la penisola italiana’; 3. m. pl. 
mannos ‘potenti, di classe sociale elevata’ 4.13 «a unu pri-
margiu sou de sos altos et mannos de Logudoro».

[mantenere] vb. ‘continuare a tenere, mantenere’; cong. impf. 
manteneret 13.2 «qui manteneret su istadu de Logudoro».

manu s. f. ‘mano’ 4.11, nella locuzione mittere manu ‘intrapren-
dere, iniziare’ «misit manu cun su dictu sogru sou mossen 
Ebriando a faguer su casteddu de Gosiano»; pl. manos 1.13 
«in sas manos de sos Perlados».

mare s. m. ‘mare’ 3.11; 3.13; 8.5.
maridu s. m. ‘marito, coniuge’ 3.2; 13.4.
marquesi s. m. ‘marchese’ 6.1; 6.2; 9.5; 10.5; 10.6; pl. marquesos 

1.4.
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mas cong. ‘ma’ 6.1 «mas posca venisit su Marquesi».
maschiu agg. m. s. ‘maschio’ 6.6 «non lassait herede perunu, ne 

maschiu ne femina».
matessi  agg. ‘lo/a stesso/a, il/la medesimo/a’ 4.1 «de sa terra 

matessi»; avv. ‘ugualmente, allo stesso modo’ 13.12, «et gasi 
matessi lu lasso, lu torro et restituo».

matrimoniu s. m. ‘matrimonio, nozze’  4.8 «Fattas sas festas de 
su matrimoniu»; 13.5; 13.7; 13.8 

maxime avv. ‘al massimo grado’ 1.1.
me pron. pers. 1a pers., caso obl., ‘me’ 13.14 «dae me»; forma 

atona enclitica mi, 6.3 lassademi. 
meda agg. o avv. ‘molto’ 4.17 «qui haviat fatu mali meda contra 

a Deu»; 9.11.
meiguina s. f. ‘rimedio, cura’ 2.2.
memoria s. f. ‘memoria, ricordo’ 1.1; 1.4.
[mercante] s. m. ‘mercante’: pl. mercantes 4.2; 4.3.
mese s. m. ‘mese’ 3.5; pl. meses  11.5; 12.3.
mesu s. m. ‘situazione, frangente’ 13.3 «In custu mesu istende in 

unu pensamentu».
meu agg. poss. m. s. ‘mio’ 6.3 «lassademi su regnu meu»; pl. 

mios 13.13 «cun totu sos benes mios».
[miĝorare] vb. ‘migliorare, ristabilirsi’, ind. perf. 3a sing. migo-

rait, 13.16 «Migorait de cussa infirmidade».
milli num. card. ‘mille’ 3.5.
minore agg. ‘di minore età, minorenne’ 1.9 «Lassait unu figiu 

minore clamadu Donnicellu Mariane, su quale istetit electu 
pro Juigue»; 3.8; 2.1 «ancora qui fuit minore»; 2.2; 4.1 «Re-
stende minore su dictu Juigue Gunari».

[mittere] vb. ‘mettere, porre’; ind. perf. 3a sing. misit, nella loc. 
mittere manu ‘intraprendere’ 4.11 «misit manu cun su dictu 
sogru sou mossen Ebriando a faguer su casteddu de Gosia-
no».

modu s. m. ‘modo’ 1. 13.6 «li consigain qui nolu haveret fattu 
in modu perunu»; 2. nella loc. de modu qui ‘in modo tale 
che’ 2.2 «de modu qui si perdiat»; 13.5 «de modu qui con-
sentisit». 

[monagu] s. m. ‘monaco’; pl. monagos 4.24; 4.26; 4.27.
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monasteriu s. m. ‘monastero’ 2.8; 3.4; 3.10; 4.24; 4.27; 4.28; 4.29; 
pl. monasterios 13.14.

moneda s. f. ‘moneta, denaro’ 3.11 «imbarcaissi, leande canta 
moneda potisit»; 3.12; 6.5.

monte s. m. ‘monte’ (sempre in toponimi) 4.10; 7.1; 13.1.
morrer  vb. ‘morire’ inf. pres. 13.10; ind. perf. 3a sing. morisit 

1.8; 2.9; 4.2; 5.2; 6.6; 7.1; 8.5; 9.3; 9.12; 9.13; 11.5; 12.4; 13.18; 
morit 10.10;  3a pl. morisin 3.7; part. pass. m. s. mortu 2.1; 
3.9; 10.1; 11.1; 12.1; f. s. morta 8.4.

morte s. f. ‘morte, decesso’ 10.4 «apustis morte desu babu»; 10.8; 
11.5.

mossen  s. m. ‘signore’, appellativo premesso a nomi propri, 4.4 
«mossen Ebriando»; 4.5; 4.6; 4.7; 4.11; 4.12; 8.1 «mossen An-
dria de Oria»; 8.2.

mugere s. f. ‘moglie’ 2.8; 3.1; 3.3; 8.4; 10.3; 10.6; 11.2; 11.3; 11.4; 
13.1.

[multu] agg. ‘molto’; f. s. multa 10.2 «Apida multa contensione 
inter issos»; pl. multas 10.8.

[multiplicare] vb. ‘moltiplicare’; ind. perf. 3a sing. multiplicait 
10.5.

mundu s. m. ‘mondo, secolo’ 1.1; 3.11 «non querfit plus de custu 
mundu».

N

[narrere] vb. ‘dire’; ind. pres. 3a sing. naraat 6.1 «hue Donnicellu 
Petru si naraat qui conquistait su Regnu de Calaris»; 3a pl. 
narant 10.8 «et narant qui fuint foras de sa obligasione et 
promissa»; ind. perf. 3a sing. nait 6.2; 13.11 «fetit venner su 
notariu et nait: (...)»; ger. sempl. narende  13.4; part. pass. 
in forme impers. naradu 4.1 «segundu qui est naradu»; 6.1 
«comente est naradu»; 10.1; 13.16.

nantis v. daenantis 
[nasquere] vb. ‘nascere’; ind. perf. 3a sing. nasquisit 5.1.
ne cong. ‘né’ 6.6 «ne maschiu ne femina».
nexunu  agg. indef. ‘nessun’ 2.3 «qui caddu nexunu no lu podiat 
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portare»; 9.13 «morisit senza herede nexunu».
no avv. di negazione ‘non’, 2.3; 3.3; 4.2; 10.2; 10.4; 10.8; 11.4; 

13.7 «no curendesi de sos consigios»; non 2.2; 2.6; 3.11; 6.6; 
13.13; 13.14; 13.16. In unione con pron. atono: nolu 13.6 «li 
consigain qui nolu haveret fattu in modu perunu».

nominau part. pass. agg. m. s. ‘chiamato’ 8.2 «su primu nomi-
nau Mossen Daniellu Doria».

nomine  s. m. ‘nome’ 1.1 nell’invocatio «In Dei nomine Amen».
non vd. no.
nonu num. ord. ‘nono’ 13.12 «Paba Gregoriu nonu». 
nostru agg. poss. ‘nostro’ 3.5 «su Señore nostru Jesu Christu».
notariu  s. m. ‘notaio’ 13.11; 13.17.
notisia s. f. ‘notizia’, nella locuz. venire a notisia 9.9 «hue venit 

a notisia a su Santu Padre de Roma» ‘di cui/della qual cosa 
venne a conoscenza/ebbe notizia il Papa’.

O

o cong. ‘o, oppure’ 13.2
[obera] s. f. ‘opera’; pl. oberas 1.2 «seguire sos vestigios de sas 

bonas oberas insoro».
obligasione s. f. ‘obbligo’ 10.8 «narant qui fuint foras de sa obli-

gasione et promissa qui haviant fatu».
[offerrere] vb. ‘offrire’; ind. imperf. 3a pl. offeriana 1.13 «et offe-

riana a su altare una libera de arguentu et una de cera».
ogni agg. indef. m. e f. ‘ogni, ciascuno’ 9.10; 13.15; dogni nell’e-

spressione «de dogni bene» 10.5, 13.9. 
omnipotente agg. m. s. ‘onnipotente’ 3.3 «Deu Omnipotente».
oracione s. f. ‘orazione, preghiera’ 3.3.
[ordinare] vb. ‘comandare, ordinare’; ind. perf. 3a pl. ordinain 

13.3.
[ordinamentu] s. m. ‘ordinamento, regolamento’; pl. ordinamen-

tos 1.11 «in sos ordinamentos de sa terra et de su Regnu».
ordine s. m. 1. ‘ordine, assetto’ 1.6 «siguende tale ordine sa Santa 

Ecclesia»; 2. ‘ordine religioso’ 4.24 «su dictu Ordine de Santu 
Bernardu».

otto num. card. ‘otto’ 6.3; 6.4.
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P

paba s. m. ‘Papa’ 13.12 «Paba Gregoriu nonu».
padre s. m. ‘Padre’, appellativo riservato ai religiosi, 9.9 «su San-

tu Padre de Roma»; pl. Padres 13.12 «in presentia de custos 
Padres».

pagu agg. ‘poco’, nella locuz. «in pagu tempus», 2.3; 4.11; 4.14; 
4.26; 6.6.

pague s. f. ‘pace’ 4.16; 4.18; 10.5; 10.6; 10.7; 10.10.
palatu s. m. ‘palazzo, residenza signorile’ 1.11; 3.7; 4.10; 13.16.
paraula s. f. ‘parola, garanzia’ 10.9 «lu accetain et lu daint sa 

paraula».
pareda s. f. ‘il parentado, gli appartenenti ad una famiglia’ 4.2 

«qui fuit sa pareda de sos de Tene Archiados et isos Trabu-
nas».

partenzia s. f. ‘partenza’ 8.1.
partimentu s. m. ‘divisione’ 4.21; 4.28.
[partire] vb. ‘partire’ ; ind. perf. 3a sing. partisit 12.2; part. pass. 

partidu 6.1; 9.1.
passare  vb. ‘passare’ inf. pres. 2.6; ind. perf. 3a sing. passait 13.2; 

passat 4.22 «Et torrende, s’inde passat per isu Reamen de 
Pula». 

patria s. f. ‘patria’ 4.10.
peguiare agg. ‘proprietà privata’ 6.5 «qui fuit logu sou de pe-

guiare».
[peniteresi] vb. ‘pentirsi’; ger. sempl. penitendesi 13.9.
pensamentu s. m. ‘pensiero, preoccupazione’ 13.3.
per prep. ‘per’, 1.5; 4.22; 9.1; 9.4; 13.6.
[pèrdere(si)] vb. ‘perdersi, rovinarsi’; ind. imperf. 3a sing. per-

diat 2.2 «de modu qui si perdiat».
[perdonança] s. f. ‘perdono, indulgenza dalle pene temporali 

mediante pratiche di culto’, pl. perdonanças 3.6 «concedit 
grandes indulgencias et perdonanças».

[perlado] s. m. ‘prelato, membro del clero cattolico investito di 
particolari funzioni giurisdizionali’, pl. Perlados 1.8; 1.10; 
1.13; 3.9; 4.21; 8.5; 9.1; 9.8; 9.13; 10.1; 10.7; 12.1; 13.2; 13.6; 
prelados 1.6.
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[perseguitare] vb. ‘perseguitare’; ind. perf. 3a sing. perseguitait 
4.13.

perunu agg. indef. ‘nessuno’, sempre posposto al sost., 3.3 «no 
lis campait figiu perunu»; 13.6 «li consigain qui nolu have-
ret fattu in modu perunu»; nell’espressione «herede perunu» 
6.6; 9.6; 10.4; 11.4; 13.13; 13.14.

[pesare(si)] vb. ‘alzarsi, farsi avanti’; ind. perf. 3a sing. pesait 4.1 «si 
pesait unu lieru bene volente et fidele de Juigue Constantinu».

piaguere s. m. ‘piacere’ 4.27 «s’inde apisit grande piaguere».
[pisanu] agg. ‘di Pisa’; pl. pisanos 4.2.
pisquisa s. f. ‘ inchiesta, indagine’ 9.9 «mandait a su Archiepi-

scopu de Pisas a faguer sa pisquisa».
pius       avv. ‘più’ 1.10; 1.11; 1.12;  2.2 «qui pius non’di bisit»; 13.8; 

plus 3.11; 10.2.
pizinnu s. m. ‘ragazzo, bambino’ 4.1; 4.3; pizinu 4.2.
plaquehere vb. ‘piacere’, 13.7; ind. perf. 3a sing. plaquit 13.5; 

piaquit 2.5; cong. imperf. 3a sing. plagueret 3.3; part. pres. 
‘gradito’, plaquente 1.1 «cosa laudabile et plaquente a Deu».

plus vd. pius  
pobuladu part. pass. ‘abitato, popolato’ 4.2 «qui tandu fuit habi-

tadu et pobuladu de mercantes pisanos».
poder vb. ‘potere, essere in grado di’ 4.7 «comente lu vidisin ià 

mannu et habile de poder faguer sos fattos suos»; ind. pres. 
2 a pl. podides, 6.4 «ziò est cantu podides portare dae custu 
regnu a Logudoro»; ind. imperf. 3a sing. podiat 2.3 «caddu 
nexunu no lu podiat portare»; 2.6; 4.6; 3a pl. podian 13.16; 
ind. perf. 3a sing. potisit 3.11 «leande canta moneda potisit»; 
cong. pres. 1 a pl. potamus, 1.2 «a tale qui potamus aquistare 
cuddu honore, laude et fama».

[pònnere] vb. ‘mettere, porre in un ufficio o funzione’; ind. perf. 
3a sing. posit 4.27; 3a pl. pongisin, 9.13 «quando lu pongisin 
donnu insoro»; part. pass. postu 4.28 «Et fattu su dictu mo-
nasteriu et postu sos frades».

populu s. m. ‘popolo’ 1.7; 4.16.
porta s. f. ‘porta, ingresso’ 4.13 «in sa porta de su Casteddu de 

Gosiano».
portare  vb. ‘portare’ 2.3; 6.4; ind. imperf. 3a pl. portaian 2.4; 
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portân 10.9 «pro su amore et voluntade qui portân a Juigue 
Comida»; ind. perf. 3a sing. portait 3.12; 3a pl. portain 3.10; 
in unione col pron. at. lu portarintilu 3.9; portaruntilu 4.3; 
cong. pres. 2a pl. portedas 6.4.

portu s. m. ‘porto’ 4.2; 4.9; 4.10.
posca avv. ‘poi’ 6.1.
prehigadore s. m. ‘predicatore’ 13.11.
prelados vd. perlado
[presentare] vb. ‘presentare, condurre dinanzi a’; ind. perf. 3a 

sing. presentait 4.6; 3a pl. con lu enclitico presentantilu 4.3 
«presentantilu asa comunidade de Pisas».

presente nella locuz. avv. de presente, ‘subito, immediatamente’ 
4.2; 4.27.

presentia s. f. ‘presenza, cospetto’ 13.12 «in presentia de custos 
Padres».

prexone s. f. ‘prigione’ 13.9.
primargiu agg. m. s. 1. ‘primo’ 3.2 «haviat duos figios cun su 

maridu primargiu»; 2. sost. ‘cugino di secondo grado’ 4.13 
«fetit boquire, in sa porta de su Casteddu de Gosiano, a unu 
primargiu sou».

primogenitu agg. m. s. ‘primogenito’ 9.1.
primu num. ord., agg. e sost. ‘primo (in ordine di successione)’, 

primu genitu 4.19 «primu genitu sou»; 8.2 «su primu nomi-
nau Mossen Daniellu Doria»; f. s. prima 10.4; 11.3.

principale s. m. ‘persona che ha maggiore autorità e prestigio’, 
4.4 «homine de bene et principale de Pisas»; 13.3; pl. prin-
cipales 4.8 «in compannia de su sogru et ateros principales 
de Pisas».

pro prep. ‘per’, 1.1; 1.2; 1.6; 1.7; 1.9; 1.13; 2.1; 2.6; 3.1; 3.4; 4.2; 
4.4; 4.7; 4.9; 4.18; 4.19; 6.6; 9.2; 9.7; 9.8; 9.13; 10.2; 10.3; 10.6; 
10.8; 10.9; 11.3; 12.4; 13.4; 13.6; 13.13. 

promissa s. f. ‘promessa, patto’, 10.8 «foras de sa obligasione et 
promissa»; pl. promissas 4.21.

[promitere] vb. ‘promettere’, ind. perf. 3a sing. promitisit 4.24; 
part. pass. in tempi composti promissu 4.26 «in quo pro-
missu li haviat».

proximu s. m. ‘il prossimo’ 4.17 «qui haviat fatu mali meda con-
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tra a Deu et a su proximu».
[prudente] agg. m. e f. ‘prudente, assennato’; pl. prudentes 1.1.
puru cong. ‘pertanto, dunque’ 10.2 «puru elegisin pro Juigue et 

donnu insoro a Donnicellu Comida».
pustis vd. apustis 8.1.

Q

quale agg. e pron. rel. ‘quale’, sempre preceduto dall’art. det. (su 
quale, sa quale), indica persona o cosa già citata 1.6; 1.7; 1.9; 
2.9; 3.6; 3.10; 4.1; 4.4; 4.10; 4.11; 4.27; 8.2; 8.5; 9.10; 9.13; 
10.3; 10.4; 10.6; 11.3; 11.4; 11.5; 12.2; 13.12; pl. quales, non 
prec. da art. det. 1.5 «isu Cabu de Logudoro, fuit regidu et 
governadu per Juigues quales fuerunt electos dae sa Santa 
Ecclesia Romana».

qualqui agg. indef. ‘qualche’ 13.2 «cun sardu bonu de Sardinna 
o cun qualqui grande Señore de terra manna».

quando cong. ‘quando’, introduce la propos. temp. 1.13; 9.13 
«quando lu pongisin donnu insoro».

que vd. inque/inke 
quene prep. ‘senza’ 9.6 «sinde leait sa donna de Juigue Guantine 

quene herede perunu».
quentu num. card. ‘cento’ 3.5; 4.26.
[querre] vb. ‘volere’; ind. pres. 1a sing. quergio 6.4 «Custa cor-

tesia bos quergio faguer»; ind. imperf. 3a sing. queriat 13.4; 
3a pl. querian 10.2; 10.8; ind. perf. 3a sing. querfisit 9.2 «si 
querfisit coiuare»; querfit 3.11 «non querfit plus de custu 
mundu»; ger. sempl. querende 8.4 «querende siguire sos ve-
stigios de su babu».

qui1 pron. rel. inv. ‘che, il/la quale, i/le quali’ con funzione sia di 
sogg. che di ogg., introduce la prop. rel. 1.3; 1.4; 2.2; 3.12; 4.2 
(2 volte); , 4.7; 4.15; 4.18; 6.5; 8.2; 9.13; 10.3; 10.4 (2 volte); 
10.8; 10.9; 11.4; 13.14.

qui2 cong. ‘che’ 6.6; 10.2 «ultra qui fuin finidas sas sette genera-
siones». 1. introduce la prop. complet. «Fuit consuetudine in 
cuddu tempus qui totu sos Perlados (...)» 1.10; 3.4; 4.12; 4.17; 
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4.23; 6.1; 6.4; 9.11; 10.8; 13.4; 13.14; 13.15; 13.16; 2. pro qui 
introduce la prop. caus. ‘per il fatto che, poiché’ 1.1; 2.6; 6.6; 
10.8; 13.4; 13.6; 13.13; pro dubidu qui ‘per timore che’ 4.2; 3. 
qui, de modu qui, pro qui, seguiti dal vb. al congiuntivo, in-
troducono la prop. finale 2.2; 3.3; 4.4; 4.18 «pro qui inter issos 
istaren in pague et amore»; 10.7; 13.2; 4. in tantu qui intro-
duce la prop. temp. ‘intanto che, nel frattempo’, 3.4 «In tantu 
qui istetisin asaudidos»; fine a qui ‘fintanto che’ 4.5 «lu ten-
sit fine a qui fuit de degue sette annos»; 5. qui, a tale qui, de 
modu qui, tantu qui, introducono la prop. consec. con il vb. 
all’indicat., ‘tale che, in modo tale che’ 1.2 «a tale qui potamus 
aquistare cuddu honore, laude et fama»; 2.2; 13.5; 2.3; 2.5; 
4.6; 4.13; 13.5; 13.8; 13.10; 13.9 «una infirmidade qui si creiat 
de morrer»; 6. ancora qui, seguito dal vb. all’indicativo, intro-
duce la prop. concess. esplicita 2.1 «ancora qui fuit minore»; 
7. segundu qui introduce la prop. limit., ‘secondo, per quanto 
concerne ciò che...’, 4.1 «segundu qui est naradu»; 8. comente 
qui introduce la prop. compar. con vb. al cong. 13.9 «comente 
qui esseret in prexone»; 9. qui in prop. participiali prolettiche, 
dopo il part. pass. e seguito da vb. all’ind. 3.12 «fatu qui istetit 
su dictu hispidale»; 4.21 «fattu qui apisit totu sas promissas et 
devosiones suas»; 4.26 «Torradu qui istetit in sa Sennoria»; 
9.6 «leadu qui lu apisit»; 13.18 «fatta qui appisit (...)».

quimbanta num. card. ‘cinquanta’, 4.26; 8.3.
quimbe num. card. ‘cinque’ 3.5; 12.3.
[quircare] vb. ‘cercare, indagare’; ind. perf. 3a  sing. quircait 9.10 

«et quircait diligentamente ogni cosa».
quo pron. rel. caso obl., nella loc. in quo ‘nella misura in cui, 

secondo quanto’ 4.26 «in quo promissu li haviat».

R

[regidore] s. m. ‘colui che governa un territorio’; pl. regidores 
1.3.

[regnare] vb. ‘regnare, governare’; ind. perf. 3a sing. regnait 8.3 
(2 volte); 9.12; 10.4; 10.5; 10.10; ger. sempl. regnande 4.16.
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[regordare(si)] vb. ‘ricordarsi’; ger. sempl. rifl. regordandesi 
4.15 «Et regordandesi de sos bonos servisios qui li haviat 
fatu Ittocor Cambellas».

[renda] s. f. ‘affitto’; pl. rendas 4.28.
[reposare] vb. ‘giacere’; ind. pres. 3a sing. reposat 3.10 «in su 

quale logu reposat su corpus sou du Juigue Constantinu».
[restare] vb. ‘restare, rimanere’; ind. perf. 3a sing. restait 4.12; 3a 

pl. restain 6.1; ger. sempl. restende 3.11; 4.1; 8.1; 13.1 «Re-
stende battia sa dicta Donna Alasia». 

[restituere] vb. ‘restituire, rendere’; ind. pres. 1a sing. restituo 
13.12 «et gasi matessi lu lasso, lu torro et restituo asa Ecclesia 
Santa Romana».

[revelare] vb. ‘rivelare, palesare (per ispirazione divina)’; part. 
pass. m. s. reveladu 3.4 «li fuit reveladu qui fagueren unu 
monasteriu a honore de sa Santissima Trinidade».

[rezévere/recivere] vb. ‘ricevere’; ind. imperf. 3a pl. rezeviant 
1.13 «et rezeviant sa Señoria pro sa Santa Ecclesia Romana».

reamen  s. m. ‘regno’ 4.22 «s’inde passat per isu Reamen de 
Pula».

reger vb. ‘reggere, governare’, inf. pres. 4.12; ind. imperf. 3a sing. 
regiat 9.7; ind. perf. 3a sing. regisit 1.7; 3a pl. regisin 4.4; ger. 
sempl. regende 11.2; part. pass. regidu 1.5.

regimentu s. m. ‘governo’ 9.8 «Pro su malu regimentu sou»; 
10.10 «Regnait su dictu Juigue Comida annos vinti unu cun 
bonu regimentu et morit in pague».

regnu s. m. ‘regno’ 1.4; 1.11; 2.7; 6.1; 6.3; 6.4; 6.6; 9.7; 10.5; 10.7; 
13.6; 13.12.

requesta s. f. ‘richiesta’ 1.6 «a requesta de sos Prelados et Lieros 
de su dictu Cabu de Logudoro».

rexione s. f. ‘ragione, questione, controversia’ 13.15; pl. raxones 
10.8 «apresu de haver multas raxones inter issos Lieros»; 

[rico] agg. m.s. ‘ricco’; pl. ricos 4.2 «homines de bene et ricos».
romana agg. f. s. ‘di Roma’, riferito alla Corte papale e alla Chie-

sa 1.5; 1.7 «sa Corte Romana»; 1.13; 9.11; 13.12; 13.14 «Santa 
Ecclesia Romana».

ruina s. f. ‘rovina’ 13.6 «et ancora sa ruina de su Regnu».
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S

[sabio] agg. m. s. ‘saggio, savio’; f. s. savia 2.2; m. pl. sabios 1.1 
«et maxime de sos sabios, virtuosos et prudentes homines».

sagramentu s. m. ‘giuramento solenne’ 1.13 «Et in sa dicta ec-
clesia, subra de su altare magiore faguian sagramentu sos 
Juigues quando fuint electos pro Juigues».

[saltu] s. m. ‘terreno boscoso o incolto (pertinente a una villa)’; 
pl. saltos 4.15 «li donait sas villas dessa Turpe de Romangia, 
cun sos saltos et terras».

santu agg. m. s. ‘santo’, utilizzato spesso nei toponimi o per desi-
gnare chiese o monasteri’ 2.8; 3.5; 3.11; 3.13; 4.14; 4.17; 4.22; 
4.23; 4.24; 4.25; 4.26; 5.1; 8.5; 9.9; 11.5 «et jacet su corpus 
sou intro de sa ecclesia de Santu Pantaleu»; f. s. santa 1.5; 
1.6; 1.8; 1.12; 1.13; 2.6; 2.8; 9.11; 11.1; 13.12; 13.14; sup. ass. 
santissima, sempre associato con Trinidade, a designare il 
Santuario di Saccargia 3.4 «fagueren unu monasteriu a ho-
nore de sa Santissima Trinidade in sa Ecclesia de Sacargia»; 
3.6; 3.10; m. pl. santos 4.17.

sardu s. m. ‘sardo, nato in Sardegna’ 13.2 «decretaint de coiuari 
a sa dicta Juiguisa Donna Alasia cun sardu bonu de Sardin-
na».

satisfacione s. f. ‘soddisfazione, regolamento completo di un 
debito o adempimento pieno di un dovere o di un obbligo 
4.7 «pro satisfacione de sos travallos qui’nde haviat apidu su 
dictu mossen Ebriando».

se vd. si.
secretamente avv. ‘in segreto’ 4.2.
secundu prep. ‘secondo, conformemente a’ 4.10; segundu 3.6; 

4.1; 4.28; 11.1 «fetisin consigiu in Comunidade de Ardari, 
segundu su acostumadu».

seguire vb. ‘seguire, ricalcare’ 1.2 «pro leare exemplos virtuosos 
et seguire sos vestigios de sas bonas oberas insoro»; siguire 
8.4; ger. sempl. siguende 1.6.

segus prep., preced. da dae, ‘dietro’, 4.14 «dae segus de su altare».
seigui num. card. ‘sedici’ 3.5.
semper avv. ‘sempre’ 3.7.
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sennoria s. f. ‘signoria, dominio’ 4.26; señoria 1.13; 4.12; 6.2; 
11.1; 12.2 «appidu su dictu Juigue iuigadu et Señoria».

señore s. m. ‘signore, detentore di un dominio’ 3.5; 12.3 «istetit 
Señore de totu Logudoro et de Gallura»; 13.2; pl. señores 
1.3; 4.6.

senza prep., introduce il compl. di privazione, 9.13 «morisit sen-
za herede nexunu».

[sepellire] vb. ‘seppellire’, ‘tumulare’; part. pass. in tempi com-
posti sepellidu, 1.8 «fuit sepellidu intro de sa Ecclesia de 
Santa Maria de Ardari»; 3.13 «Fuit sepellidu su corpus sou 
intro de sa ecclesia de Santu Joanne de Ultra mare».

[servu] s. m. ‘servo’; f. s. serva 13.8 «a contu d’esser donna istetit 
serva»; m. pl. servos  6.5.

[servire] vb. ‘servire, prestare servizio religioso’; ger. sempl. ser-
vende 3.13 «servende a Deus, finisit sas dies suas».

servisiu s. m. ‘servizio, trattamento cortese’ 3.7; 4.29; pl. servi-
sios 4.15 «Et regordandesi de sos bonos servisios qui li ha-
viat fatu Ittocor Cambellas».

sette     num. card. ‘sette’ 4.5; 5.1; 9.12; 9.13; 10.2.
si1 pron. pers. atono ‘si’, 1. con valore riflessivo 2.2 (2 volte) «si 

desit a su vinu, de modu qui si perdiat»; 2.6 «hue si faguian 
venner sa abba intro de sa ecclesia»; 4.1; 4.12; 4.25; 9.1; 9.2; 
10.1; 12.2; 13.11; 13.17; se 9.8 «totu sos Perlados et Lieros 
et ysos Donnicellos frades suos se li vortain»; 2. con valore 
intensivo, per indicare il coinvolgimento del soggetto nell’e-
vento di cui il soggetto stesso è protagonista 13.10 «una in-
firmidade qui si creiat de morrer»; 3. con valore impersonale 
in unione con verba dicendi, 6.1 «hue Donnicellu Petru si 
naraat qui conquistait su Regnu de Calaris».

si2 avv. ‘così, nel modo che si vede, che s’è detto’ 2.6 «et sì la 
faguyan passare subra sa carre»; se 13.10 «Se li afferrait una 
infirmidade qui si creiat de morrer». 

si3      cong. seguita da non, con valore eccettuativo, 13.14 «non 
bogio qui’nque appat herede perunu, si non sa Santa Ecclesia 
Romana».

signu s. m. ‘senno, avvedutezza’ 2.1, «lu eligisin pro su bonu si-
gnu de sa mama».
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siguire vd. seguire 
[sinorigiare] vb. ‘esercitare il potere, comandare’; ind. perf. 3a 

sing. sinorigiait 2.7.
sogru s. m. ‘suocero’ 4.8; 4.11.
sou agg. poss. ‘suo’, sempre posposto al sost., 3.10 «su corpus 

sou»; 3.13; 4.11 «cun su dictu sogru sou»; 4.12; 4.13; 4.19 
«lassait in logu sou»; 6.5; 8.1; 8.5; 9.8; 11.5; 12.4; 13.7; 13.9; 
13.12; f. s. sua 4.7; 4.12; 6.2; 8.5; 10.8; 11.2; m. pl. suos 1.10; 
1.11; 4.6; 4.7; 4.13; 4.14; 9.8; f. pl. suas 3.13; 4.21; 4.29.

specialmente avv. ‘in particolar modo, specialmente’ 1.3; 1.5.
spirituale agg. sostantivato m. s. ‘relativo all’ambito religioso, 

ambito spirituale’, 1.11 «su Archiepiscopu de Turres fuit 
cabu in su spirituale»

su art. det. m. s., forma aferetica di issu, ‘il, lo’, 1.1; 1.4; 1.6; 1.7; 
1.8; 1.9; 1.10; 1.11; 1.12; 1.13; 2.1; 2.2; 2.4; 2.5; 2.6; 2.7; 2.9; 
3.1; 3.2; 3.3; 3.5; 3.6; 3.7; 3.9; 3.10; 3.12; 3.13; 4.1; 4.2; 4.3; 4.4; 
4.5; 4.6; 4.7; 4.8; 4.10; 4.11; 4.12; 4.13; 4.14; 4.16; 4.17; 4.21; 
4.24; 4.27; 4.28; 5.1; 5.2; 6.1; 6.2; 6.3; 6.5; 6.6; 7.1; 8.2; 8.3 (2 
volte); 8.4; 8.5; 9.1; 9.5; 9.7; 9.8; 9.9; 9.10; 9.11; 9.13; 10.1; 10.3; 
10.4; 10.5; 10.6; 10.7; 10.8; 10.9; 10.10; 11.1; 11.2; 11.4; 11.5; 
12.2; 12.3; 12.4; 13.1; 13.2; 13.3; 13.4; 13.5; 13.6; 13.7; 13.8; 
13.9; 13.11; 13.12; 13.16; 13.17; in forma piena isu 1.5; 1.11; 
2.8; 4.22; f. s. sa ‘la’, 1.5; 1.6; 1.7; 1.8; 1.11; 1.13; 2.1; 2.2; 2.3; 
2.6; 2.8; 3.4; 3.5; 3.6; 3.9; 3.11; 3.12; 3.13; 4.1; 4.2; 4.6; 4.10; 
4.12; 4.13; 4.14; 4.18; 4.20; 4.26; 6.2; 7.1; 8.1; 8.2; 8.4; 8.5; 9.4; 
9.6; 9.9; 9.11; 9.13; 10.3; 10.6; 10.8; 10.9; 11.1; 11.2; 11.3; 11.4; 
11.5; 12.4; 13.1; 13.2; 13.4; 13.5; 13.6; 13.7; 13.11; 13.14; 13.17; 
preposto a sostantivi maschili inizianti per -a: 3.10 «sa alta-
re»; 5.1 «sa annu»; 10.4 «sa ateru»; o a sostantivi femminili 
plurali: 9.13 «sa sette generasiones»; in forma piena isa 1.12 
«et isa ecclesia de Santa Maria de Ardari fuit ecclesia Catre-
dale»; 2.8; m. pl. sos ‘i, gli’, 1.1; 1.2; 1.3; 1.6; 1.8; 1.10; 1.11; 
1.13; 3.6; 3.9; 4.2; 4.3; 4.6; 4.7; 4.13; 4.14; 4.15; 4.21; 4.24; 4.27; 
4.28; 4.29; 6.1; 8.3; 8.4; 8.5; 9.1; 9.8; 9.13; 10.1; 10.7; 11.1; 12.1; 
13.2; 13.3; 13.6; 13.7; 13.13; 13.14; in forma piena isos 4.2 «sa 
pareda de sos de Tene Archiados et isos Trabunas»; 4.17; f. 
pl. sas, ‘le’, 1.1; 1.2; 1.11; 1.13; 3.13; 4.8; 4.15; 4.21; 10.2; 13.14.
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subra prep. ‘sopra’ 1.13 «subra de su altare magiore»; 2.4 «subra 
unu carru»; 2.6.

sufferrer vb. ‘sopportare, tollerare’ 2.6 «pro qui non podiat suf-
ferrer su cardu de su istade».

[sufraganeus] agg. m. s. ‘suffraganeo’, riferito al vescovo di una 
diocesi (detta suffraganea) che fa parte di una provincia ec-
clesiastica, a sua volta retta da un arcivescovo; pl. sufraga-
neos 1.10 «sos Episcopos de Logudoro sufraganeos suos»; 
1.11 «fuit consigiante de sos Juigues cun sos Episcopos su-
fraganeos suos».

T

tale agg. e sost. ‘tale, simile’ 1.6 «siguende tale ordine sa Santa 
Ecclesia»; nella locuzione a tale qui ‘a tal punto che’, ad in-
trodurre la prop. consec. 1.2 «a tale qui potamus aquistare 
cuddu honore».

tandu avv. di t. ‘allora, a quel tempo’ 4.2 «qui tandu fuit habitadu 
et pobuladu de mercantes pisanos»; 9.11 «Juigue Guantine 
aviat fatu malu meda contra sa Santa Ecclesia Romana: tan-
du lu iscomunigait».

tantu avv. di quant. 2.3 «in pagu tempus ingrussayt tantu de sa 
abba qui biviat»; tantu qui in prop. consec. 2.5 «li piaquit 
tantu qui bi fetit Corte»; 4.13 «perseguitait tantu sos enemi-
gos et contrarios suos, qui fetit boquire (...)»; nella locuz. in 
tantu qui ‘intanto che, nel frattempo che’ 3.4 «In tantu qui 
istetisin asaudidos».

[temporale] agg. ‘temporale, che appartiene alla vita terrena’; 
pl. temporales 1.11 «chiò est in totu sas cosas tempora-
les».

tempus  s. m. ‘tempo, periodo’ 1.6; 1.10; 2.3; 4.11; 4.14; 4.26; 
4.27; 6.6; 9.10; 9.13; 13.16.

tener vb. 1. ‘tenere, mantenere’, inf. pres. 1.1 «tener memoria»; 
ind. perf. 3a sing. tensit 4.5 «lu tensit fine a qui fuit de degue 
sette annos»; 2. ‘reggere, amministrare’, ind. pres. 3a pl. te-
nen 8.2 «custos qui tenen sa Curadoria de Nurra»; ind. im-
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perf. 3a sing. teniat 12.2 «su quale teniat Donnu Pedru Pinna 
comente et Casteddanu». 

terra s. f. ‘terra, territorio del Giudicato’ 1.11; 4.1; 4.12; 4.22; 9.4; 
nella locuzione «terra manna» ad indicare la Penisola 3.11; 
13.2; pl. terras 4.15.

[torrare] vb. 1. trans. ‘restituire, rendere’; ind. pres. 1a sing. tor-
ro 13.12 «lu lasso, lu torro et restituo asa Ecclesia Santa Ro-
mana»; 2. intrans. ‘ritornare’; ind. perf. 3a sing. torait 4.29 
«et isse s’inde torait asu monasteriu de Claravalle»; torrait 
4.21; con inde enclit. torraitsinde 4.12 «et torraitsinde a Pi-
sas»; torrâsinde 6.5; part. pass. torradu 4.26; 6.6; ger. sempl. 
torrende 4.22; 3. ‘fare qualcosa un’altra volta, ripetere un’a-
zione’; ind. perf. 3a sing. torrait 9.4 «Torrait a mandare a 
Cadalongia per una atera femina».

totu1 agg. indecl. ‘tutto’ 1.7, 4.16 «totu su populu»; 2.5 «totu su 
hierru»; 12.3; freq. nella locuz. «totu sos Perlados» 1.8 (totu 
2 volte); 1.10; 9.1; 9.8;10.1; 10.7; 12.1; 13.2; 13.16; 1.11 «chiò 
est in totu sas cosas temporales»; 3.9; 4.14 «castigait totu sos 
inimigos suos»; 4.21 «fattu qui apisit totu sas promissas et 
devosiones suas»; 10.7 «cun totu sos de su Regnu de Logu-
doro»; 13.13 «cun totu sos benes mios»; f. s. tota 4.12; 6.2; 
13.4.

totu2 pron. ‘l’intera quantità, tutto/tutti’ 2.7 «cun bona volentia 
de totu»; 6.4 «totu bos siat beneditu».

tranquilla agg. f. s. ‘serena’ 4.16 «regnande in bona et tranquilla 
pague».

[travallu] s. m. ‘fatica, preoccupazione’; pl. travallos 4.7 «pro 
satisfacione de sos travallos qui’nde haviat apidu su dictu 
mossen Ebriando».

tres     num. card. ‘tre’ 5.1; 10.3; 11.2; 11.5.
trinidade s. f. ‘Trinità’  3.4; 3.6; 3.10.
triumphu s. m. ‘manifestazione imponente di approvazione’ 4.9 

«cun grande favore et triumphu».
[tudare] vb. ‘seppellire’; ind. perf. 3a pl. con pron. atono encl. 

tudarintilu 3.10
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U

ultimamente avv. ‘alla fine’ 4.24; 8.4; 10.9.
ultra prep. ‘dopo’ 10.2 «ultra qui fuin finidas sas sette genera-

siones»; primo elemento nella composizione del toponimo 
Ultra mare, vd. (Santu) Joanne de Ultra mare nell’indice to-
ponomastico.

unde avv. rel. ‘dove, in cui’ 4.22 «andait in una terra unde fuit 
Santu Bernardu».

unpare  avv. ‘insieme’ 4.23 «et apisit grande conversasione un-
pare».

unu1 art. indet. m. s. ‘un, uno’ 1.9; 2.4; 2.9; 3.4; 3.8; 3.11; 4.1; 4.4; 
4.6; 4.13; 4.24; 13.3; f. s. una 1.10; 1.13; 3.1; 4.7; 4.22; 9.2; 9.4; 
10.3; 13.10.

unu2 pron. m. s. ‘uno, un tale’ 1.6 «unu clamadu donnu Andria 
Tanca».

unu3 num. card. ‘uno’, 10.10 «Regnait su dictu Juigue Comida 
annos vinti unu».

V

valore s. m. ‘valore, validità’ 13.15 «bogio qui cussos appan va-
lore intergramente».

venner vd. benner. 
ventura s. f. ‘caso’, de ventura ‘per caso’, 4.22 «de ventura, andait 

in una terra».
veranu s. m. ‘primavera’ 2.5 «totu su hierru cun su veranu».
[vestigiu] s. m. ‘traccia, esempio’; pl. vestigios 1.2; 8.4.
[vider] vb. ‘vedere’; ind. perf. 3a sing. vidisit 4.27; 3a pl. vidisin 

4.7; ger. sempl. vidende 2.5; 4.11; 4.12.
villa s. f. ‘villa, borgo’ o anche ‘territorio annesso alla villa’ 11.5 

«sa villa de Sorso»; pl. villas 4.15 «li donait sas villas dessa 
Turpe de Romangia».

vinti num. card. ‘venti’ 5.1; 10.10.
vinu s. m. ‘vino’ 2.2.
[virtude] s. f. ‘virtù’; pl. virtudes 4.4 «lu amanestraret in vir-

tudes».
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[virtuosu] agg. m. s. ‘ricco di virtù’; f. s. virtuosa 3.1; m. pl. vir-
tuosos 1.1; 1.2.

visitare  vb. ‘fare visita, recarsi presso’ inf. pres. 4.17; visitarelu 
4.23;  ind. perf. 3a sing. visitesit 4.23.

[viver]  vb. ‘vivere’; ind. perf. 3a pl. vivisin 3.7; ger. sempl. vi-
vende 10.7.

volenteri avv. ‘di buon grado’ 4.4.
volenterimente avv. ‘volentieri’ 4.5.
voluntade s. f. ‘volontà’ 1.7; 4.16; 8.3; 10.9; 13.4.
[vortare] vb. ‘rivoltare’, rifl. ‘ribellarsi’; ind. perf. 3a pl. vortain 

9.8 «Pro su malu regimentu sou, totu sos Perlados et Lieros 
et ysos Donnicellos frades suos se li vortain».

vostru agg. poss. ‘vostro’ 6.3 «regnu vostru».

Z

ziò pron. dim., sempre utilizzato nella locuz. ziò est ‘cioè’, 1.10; 
4.1; 4.2; 4.16; 6.4; 7.1; 8.2; 8.4; 13.3.





INDICE ONOMASTICO

Agnesa  figlia del giudice Comita e di donna Ispella, sua moglie. 
Diverrà sposa del donnicello Mariano, poi divenuto giudice, 
10.4; 10.6; 11.2.

Alasia Adelasia di Torres, figlia di Mariano II e ultima giudices-
sa di Torres, 11.3; 12.4; 13.1; 13.2; 13.4; 13.5; 13.7.

Andria Andrea Tanca, il leggendario primo giudice di Torres 
menzionato solo nel Libellus, 1.6; 2.1; 3.5; 8.1.

Andrioto arcivescovo di Torres citato solo nel Libellus, 11.1
Archiados potente famiglia logudorese, 4.2; 4.14 «de sos gran-

des Lieros de Logudoro, de sos de Attene Archiados de Pu-
tumayore».

Aspisiu arcivescovo di Torres, probabilmente si tratta di Opiz-
zo (Ospicio), nativo di Genova e divenuto arcivescovo nel 
1230-1231, 13.2.

Attene, Tene famiglia appartenente all’aristocrazia fondiaria 
logudorese citata anche nel Condaghe di Santa Maria di Bo-
narcado (Azene, Açene), 4.14. 

Baldu Ubaldo Visconti, giudice di Gallura e marito di Adelasia, 
11.3; 12.2; 13.1.

Barisone1 Barisone II de Lacon-Gunale, figlio del giudice Go-
nario II, 8.1; 8.2; 8.3; 9.1; Barizioni 7.1; Barizone 4.19; Ba-
rizoni 4.16. 

Barisone2 Barisone III, figlio del giudice Mariano II e fratello di 
Adelasia, 11.5; 12.1. 

Beneita  donnicella Benedetta, figlia del giudice Mariano e mo-
glie del Conte di Ampurias (Empúries), 11.4.

Bernardu San Bernardo di Chiaravalle, 4.22; 4.23; 4.24; 4.25; 
4.26; 5.1.

Cambellas famiglia a cui apparteneva Ittocor, tutore del giudice 
Gonario II di Torres durante la sua minore età, 4.1; 4.15.

Christu Gesù Cristo, 3.5.
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Comida  Comita II de Lacon-Gunale, giudice di Torres, figlio 
secondogenito di Barisone II, 4.16; 4.20; 10.2; 10.3; 10.5; 
10.7; 10.9; 10.10; 11.1.

Constantinu Costantino I de Lacon-Gunale, giudice di Torres, 
figlio di Mariano I, 2.9; 3.1; 3.3; 3.9; 3.10; 4.1; 4.2.

Daniellu Daniele Doria, figlio di Andrea Doria console di Ge-
nova, 8.2.

Deus     Dio 3.13, gen. Dei 1.1; obl. Deu 1.1; 3.3; 3.7; 4.17; 4.29.
Doria nobile famiglia genovese (originaria di Oneglia), che as-

sunse un importante ruolo nel giudicato di Torres attraverso 
un’accorta politica matrimoniale, 8.2; de Oria 8.1; 13.3.

Drudda donna Druda, nobile catalana promessa sposa di Co-
stantino II de Lacon-Gunale, morta durante il viaggio che 
doveva condurla in Sardegna, 9.2. 

Ebriando Ugo II Ebriaco (detto anche Ugo Pagano o Ugo da 
Parlascio), nobile pisano, tutore e poi suocero del giudice 
Gonario II, 4.4; 4.5; 4.6; 4.7; 4.11; 4.12.

Entio Enzo di Hohenstaufen, figlio naturale di Federico II, se-
condo marito di Adelasia di Torres, 13.4.

Federicu Federico Doria, 13.3.

Gavinu  Gavino Doria, curatore della Nurra, 8.2.
Gazano, Michele Antonio (1777), La storia della Sardegna, Ca-

gliari, Reale Stamperia.
Gregoriu Papa Gregorio IX, 13.12. 
Guantine Costantino II, giudice di Torres, figlio di Barisone II, 

9.1; 9.6; 9.7; 9.11; 9.13; 10.1; 10.8. 
Gullermu Guglielmo di Massa, detto Mannu ‘il Vecchio’, mar-

chese di Massa e di Livorno e giudice di Cagliari dal 1187, 
10.5 «Marquesi Gullermu Mannu de Calaris».

Gunale   famiglia alla quale apparteneva Marcusa de Gunale, 
sposa di Costantino I de Lacon-Gunale, 3.1, 8.5 «Donna 
Marcuzia de Gunale». 
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Gunari Gonario II de Lacon-Gunale, giudice di Torres, figlio 
di Costantino I, 4.1; 4.12; Gunnare 8.4; Gunnari 3.8; 4.23; 
4.27; 6.1; 8.1.

 
Ispella moglie del giudice Comita II, figlia del giudice d’Arborea 

Barisone I, 10.3.
Itocor Itocor Cambellas, reggente del giudicato durante la mi-

nore età di Gonario II di Torres 4.1; Ittocor 4.15; 4.16; 4.20; 
7.1. 

Jesu Gesù Cristo, 3.5.
Joanne de Ultra mare (santo), San Giovanni d’Oltremare, ri-

ferito alla chiesa di San Giovanni di Malta, a Messina, 3.11; 
3.13; 8.5, 

Juan Giovanni Visconti, giudice di Gallura dal 1250 al 1271, 
cugino di Ubaldo (Baldu), 11.3 «Juigue Juan Bisconte de Pi-
sas».

Manuele Manuele Doria, marito di Giorgia (o lurgia), figlia di 
Comita [II] giudice di Torres, 13.3.

Marcuzia Marcusa de Gunale, moglie di Costantino I de Lacon-
Gunale, 3.1; 3.11; 8.5. 

Maria (santa) 1.8; 1.12; 11.1, «Santa Maria de Ardari»; 2.6 «San-
ta Maria de Campu Longu»; 2.8 «Santa Maria de Castro». 

Maria figlia del giudice Comita, 10.4. 
Mariane1 Mariano I de Lacon-Gunale, giudice di Torres, secon-

do il Libellus figlio di Andrea Tanca, 1.9; 2.1; 2.2. 
Mariane2 Mariano II de Lacon-Gunale, giudice di Torres, figlio 

di Comita e padre di Adelasia, 10.4; 10.6; 11.1; 11.2; 12.1. 
Martis riferito al giudice Costantino II, 9.13 «Juigue Guantine 

de Martis». 

Nicola (santo) 4.14 «Santu Nicola de Truddas».
Nicolau curatore della Nurra, 8.2.

Pantaleu (santo) 11.5 «ecclesia de Santu Pantaleu».
Pedru1 (santo) 2.8 «Santu Pedru de Sirqui».
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Pedru2 Pietro de Lacon-Gunale, giudice di Torres, figlio secon-
dogenito del giudice Gonario e fratello di Barisone II. Di-
viene giudice di Cagliari col nome di Torchitorio III, dopo 
avere sposato la figlia di Costantino-Salusio III, giudice di 
Cagliari, 4.16; 4.20; 6.2; 6.5; Petru 6.1.

Pedru3 Pietro II, giudice di Arborea, figlio di Ugone I, 13.2; 13.6. 
Pedru4 frate confessore di Adelasia, 13.11; 13.17 «frade Pedru 

de Ardari».
Pedru5 12.2 «donnu Pedru Pinna», vd. Pinna
Perinu curatore della Nurra, 8.2.
Persiosa Preziosa Orrubu, moglie di Barisone II, 10.4.
Pinna donnu Pedru Pinna, castellano del Castello del Goceano, 

12.2 «su Casteddu de Gosiano, su quale teniat Donnu Pedru 
Pinna comente et Casteddanu».

Princivalle Percivalle Doria, spesso citato accanto a Daniele 
(Daniellu) Doria in una serie di atti in cui non si specifica né 
la parentela né il rispettivo patronimico, 13.3.

Prunisinda nobile catalana, seconda moglie di Costantino II, 9.4.

Seraphinu frate confessore di Adelasia, 13.11, 13.17 «frade 
Seraphinu».

Susanna figlia di Barisone II, moglie di Andrea Doria, 8.1.

Tanca Andria Tanca, primo giudice di Torres, 1.6; 2.
Tene 4.2 vd. Attene
Trabunas famiglia nemica del giudice Gonario di Torres, 4.2.
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Abbas vd. Cabu de Abbas
Agudu vd. Monte Agudu
Ampurias Empúries, città fondata dai romani in Catalogna, 

11.4 «Ampurias in Cadalungia».
Angione curadoria de A., curatoria di Anglona, 4.20 «curadoria 

de Ogianu et de Angione».
Ardari Ardara, centro del Meilogu, divenuto capitale del giudi-

cato dopo Torres (l’attuale Porto Torres), 1.8; 1.11; 1.12; 4.10; 
11.1; 13.11; 13.18; Arderi 4.10.

Armeniagias toponimo di incerta identificazione (Armenia se-
condo Sanna 1957), 9.10.

Arvore Arborea, uno dei quattro giudicati in cui era allora divi-
sa la Sardegna, 3.1; 10.3; 13.2.

Bisarchiu Bisarcio, centro situato presso Ozieri, sede dell’omo-
nima diocesi medioevale, 1.12.

Bossa Bosa, 3.1 «Bossa manna» ‘Bosa antica’ (a indicare la città 
romana e bizantina).

Cabu de Abbas monasteriu de Cabu de A., Santa Maria di Cabu 
Abbas (oggi nota col nome di Santa Maria di Corte), situata 
nell’omonima curatoria in territorio di Sindìa, nella diocesi 
medievale di Bosa, 4.27 «monasteriu de Cabu de Abbas de 
Sindia». 

Cabu de Logudoro 1.5; 1.6; 1.10; vd. Logudoro
Cabudoro Logudoro, 1.11.
Cadalongia Catalogna, 9.2; 9.4; Cadalungia 11.4.
Calaris  città di Cagliari, 6.1; 6.6; 9.5; 10.5.
Campu Longu Santa Maria de C. L., monastero di Santa Maria 

di Campulongu, dei Benedettini di San Vittore di Marsiglia, 
costruito nei primi anni del XII secolo e adiacente all’attuale 
Chiesa di Santa Maria di Betlem a Sassari, 2.6 «Santa Maria 
de Campu Longu».
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Castro Santa Maria de C., Chiesa di Nostra Signora di Castro, 
presso Oschiri, 2.8.

Claravalle Clairvaux, luogo in cui sorge l’omonima abbazia fon-
data da San Bernardo, 4.22; 4.29; 5.2.

Corsiga Corsica, 9.10.
Curcas Corte de C., situata nel territorio della curatoria di Flu-

menargia, nell’odierna località di La Crucca, nell’agro di Sas-
sari, 3.9.

Frissia Frussìa, curatoria nell’attuale Planargia, 4.20; 7.1.

Gallura Gallura, regione storica nella parte nord-orientale della 
Sardegna, dalla quale prese il nome uno dei quattro giudicati 
11.3; 12.2; 12.3; 13.1.

Genua città di Genova, 8.1.
Gosiano monte de G., Casteddu de G., Goceano, curatoria del 

giudicato di Torres, 4.10 «monte de Gosiano»; 4.11; 4.12; 
4.13; 9.5; 12.2; 13.9 «Casteddu de Gosiano», oggi noto anche 
come Castello di Burgos; 9.4 «terra de Gosiano»; Gosianu 
13.16.

Jerusalem Gerusalemme, 4.17; 4.21.

Logudoro regione della Sardegna centro-settentrionale, in cui 
sorgeva il giudicato di Torres, 1.5; 1.6; 1.8; 1.10; 2.1; 3.9; 3.12; 
4.9; 4.13; 4.14; 4.19; 4.21; 6.3; 6.4; 6.5; 6.6; 8.1; 8.5; 9.1; 9.7; 
9.13; 10.1; 10.7; 11.1; 12.1; 12.3; 12.4; 13.1; 13.2; 13.6; 13.12; 
13.14; 13.16.

Lombardia Lombardia, territorio che, nelle fonti medioevali, 
indica un’area molto più estesa rispetto all’attuale regione, 
13.4.

Longu vd. Campu Longu 

Mesina  città di Messina, 3.11.
Monte Ferru casteddu de M. F., castello del Montiferru, oggi 

noto come Casteddu Ezzu, situato presso Cuglieri e costruito 
nell’XI secolo, 7.1.
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Monte Agudu casteddu de Monte A., Castello di Monte Acuto, 
presso Berchidda, 13.1.

Nurra curadoria de N., curatoria situata nella parte nord-occi-
dentale della Sardegna, 8.2. 

Ogianu  curadoria de O., curatoria che prende il nome da un 
insediamento oggi scomparso, corrispondente agli attuali 
territori di Oschiri, Berchidda e Monti, 4.20 «curadoria de 
Ogianu et de Angione». Il toponimo Ogianu è citato anche 
nel Condaghe di San Michele di Salvennor 164.18.

Otana curadoria de O., curatoria di Ottana, 4.20.

Pisas città di Pisa, 4.3; 4.4; 4.6; 4.8; 4.12; 9.9; 9.10; 11.3.

Plaianu Santu Miale de Plaianu, San Michele di Plaiano, chiesa 
campestre situata nell’agro di Sassari, 2.8. 

Pula reamen de P., Regno di Puglia, 4.22.
Putumayore Pozzomaggiore, villa di Sassari nella curatoria di 

Capudabbas, 4.14.

Roma Roma, 9.9 «su Santu Padre de Roma».
Romangia  curatoria della Sardegna nordoccidentale, compren-

dente anche i territori di Sorso e Sennori, 4.15; 11.5.

Sacargia Ecclesia de S., Chiesa della Santissima Trinità di Sac-
cargia, situata nel territorio di Codrongianos 3.4; 3.10 «mo-
nasteriu de sa Santissima Trinidade de Sacargia».

Salmatir Salamater, centro scomparso situato nella curatoria di 
Frussìa, 6.5.

Sardina Sardegna, 1.4; Sardinia 4.21; Sardinna 1.5; 4.8; 4.24; 
4.25; 13.2; 13.4; Sardinnia 9.3; 9.4; 9.10.

Sepulcru Santu S., Santo Sepolcro, tomba dove furono deposte 
le spoglie di Cristo a Gerusalemme, 4.17.

Sicilia Sicilia, 3.11.
Sindìa Sindìa, villa situata nella curatoria della Planargia, 4.27.
Sirqui Silki, villa scomparsa situata nel territorio in cui attual-
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mente sorgono l’omonima chiesa e l’annesso monastero a 
Sassari, 2.8; Santu Pedru de Sirqui, chiesa di san Pietro di 
Silki, nota anche come Santuario della Beata Vergine delle 
Grazie, a Sassari, 12.4.

Sorso villa situata nella curatoria di Romangia, 11.5.

Tergu Santa Maria de T., chiesa di Santa Maria di Tergu, in An-
glona, 2.8.

Truddas Santu Nicola de Truddas, chiesa di San Nicola di Trul-
las, nei pressi di Semestene, donata dagli Athen ai Camal-
dolesi, 4.14.

Turres Torres, l’attuale Porto Torres, prima capitale dell’o-
monimo giudicato e sede arcivescovile: 1.11; 13.2; 13.6 
«Archiepiscopu de Turres»; 3.7 «su Palatu de Turres»; 4.2; 
4.9; 4.10 «portu de Turres»; 11.1; Torres 1.10 «Archiepisco-
pu de Torres».

Ultra mare Santu Joanne de Ultra mare, chiesa (nota attualmen-
te col nome di San Giovanni di Malta) e ospedale di San Gio-
vanni d’Oltremare a Messina. La chiesa fu fondata dai bene-
dettini nel VI secolo. La fondazione del primo Ospedale di 
Gerusalemme per i pellegrini in transito in terra siciliana è 
invece attribuita a dei navigatori amalfitani, 3.11 «hospidale 
a honore de Santu Joanne de Ultra mare»; 8.5 «baisinde a 
Santu Juanne de Ultra mare»; 3.13 «ecclesia de Santu Joanne 
de Ultra mare». 

[Uruspe] villaggio non più esistente situato nel territorio di 
Sennori, nella curatoria di Romangia, 4.15.



Appendice 

IL FRAMMENTO MADRILENO DEL LIBELLUS





[Capitolo 1]1

[1] Ittem2 custu Juigue Guan-
tine rezivindi sa sennoria de 
Logudore per isos homines 
dessa terra qui yla derunt, 
sennorigiayt grandemente 
et bonamente ad justissia et 
rexone, dande obbedienssia 
et reverenssia et onore assa 
Ecclesia Romana. [2] Et presit 
a mugiere una donna de Ar-
burea de Bosa Manna pro qua 
fuit de sinnu et femina bona 
[3] Et, ca non podiat acatare 
femina de samben mannu in 
co fuit ysse intro de Sardigna, 
levayt cussa.
[4] Et custa donna aviat a nu-
men donna Marquessa3 de 
Gunale, et fuit vidua et venit 
a Logudore cun duos figios 
suos [5] qui aviat apidu in 
ateru maridu de sos quales 
b’ayen tottu sos de Gunale in 
Logudore e spesialimente sos 
qui istana in Mesu Logu in sas 
villas de Iteris.
[6] Custu Juigue Gantine [et] 
mugiere sua, non avende figiu 

[Capitolo 1]
[1] Parimenti, ricevendo 
questo giudice Costantino 
la signoria del Logudoro dai 
suoi uomini del giudicato che 
gliela diedero, governò con 
magnanimità e bontà secondo 
giustizia e ragione, tributando 
obbedienza, reverenza e ono-
re alla Chiesa di Roma. [2] E 
prese in moglie una donna di 
Arborea di Bosa grande per-
ché era una donna assenna-
ta e buona, [3] e prese costei 
perché non poteva trovare in 
Sardegna una donna di livello 
sociale pari al proprio. 
[4] E questa donna si chiama-
va donna Marcuzia de Guna-
le, era vedova e venne in Lo-
gudoro con due suoi figli [5] 
che aveva avuto da un altro 
marito, alla famiglia del quale 
appartengono tutti i Gunale 
in Logudoro e specialmente 
quelli che stanno nel Meilogu 
nelle ville di Ittiri.
[6] Questo giudice Costanti-
no e sua moglie, non avendo 

1 Data l’irreperibilità del documento originale, il testo in sardo qui riprodotto è quello 
dell’edizione Sanna 1976-77, eseguita sul testo tramandato da un atto notarile datato 
1580 (cfr. Introduzione, pp. XIII-XIV). La divisione in capitoli e in paragrafi numerati 
è mia. La traduzione a fronte segue i principi già formulati nella Nota alla traduzione 
del ms. torinese.
2 Espressione tipica del linguaggio notarile, di solito utilizzata come voce di ripresa 
negli elenchi.
3 Si tratta di un errore di trascrizione di Marcusa/Marcuzia, cfr. Introduzione, p. 27.
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impare, feguirunt oratione a 
Deus qui lis daret una heren-
sia. [7] Fuini exaudidos et pro 
inspirassione et administras-
sione divina qui lis fuit demu-
strada feguerunt su monaste-
riu de Sacargia ad onore dessa 
santa Trinidade et feguerunt 
sa eclesia de Santa Maria de 
Ardera. [8] Et anbas custas 
duas eclesias doctarunt gran-
demente dessos benes insoro. 
[9] Intro de custu tempus qui 
regnayt Juigue Guantine si 
levarunt duas paredes ischi-
tas mannas sas plus qui fuint 
in Logudore, de imbidia de 
qui avian contra de isse, [10] 
sos quales furunt sos de Aten 
Arcados qui ystavant in Pu-
zumajore et aviant potensia 
manna. [11] Custos et yssa 
pareda de sos Caprinos4 qui 
furunt malos homines /1 v/ 
qui abitavant in sos montes 
totu tempus pro faguer males 
in co faguiant.
[12] Cussu Juigue Gantine 
feguit figios et figias, espesiali-
mente doniguellu Gunari qui 
fuit figiu sou primargiu. [13] 
Infirmayt Juigue Guantine et 
morivit in su palatu de Turres.

figli insieme, pregarono Dio 
che concedesse loro una di-
scendenza. [7] Furono esauditi 
e per ispirazione e decisione 
divina che fu loro manifestata, 
fecero costruire il monaste-
ro di Saccargia in onore della 
Santa Trinità e costruirono la 
chiesa di Santa Maria di Ar-
dara. [8] Poi dotarono ampia-
mente con le loro ricchezze en-
trambe queste chiese. [9] Nel 
tempo in cui regnava il giudice 
Costantino, si sollevarono, a 
causa dell’invidia che nutriva-
no nei suoi confronti, le due 
fazioni più potenti che c’era-
no nel Logudoro, [10] ovvero 
gli Aten Arcados che stavano 
a Pozzomaggiore e avevano 
grande potere, [11] assieme 
alla famiglia dei Caprinos, che 
erano uomini malvagi che abi-
tavano stabilmente sui monti 
per compiere del male con le 
loro azioni, come di fatto face-
vano. [12] Questo giudice Co-
stantino ebbe figli e figlie, di 
cui si ricorda particolarmente 
il donnicello Gonario che fu il 
suo primogenito. [13] Il giu-
dice Costantino si ammalò e 
morì nel palazzo di Torres.

4 I Cabrinu sono nominati nel condaghe di S. Gavino di Torres e i Crabinu nel conda-
ghe di S. Maria di Tergu (Cfr. Soddu 2018, n. 118, p. 159).
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[Capitolo 2]
[1] Istande gasy si pesayt unu 
liveru5 benevolente et fidele 
de Juigue Gantine dessa terra 
matessi qui aviat in guardia su 
figiu qui fuit minore, ço est a 
donniguellu Gunari, [2] leva-
rindelu sutta sa cappa qui por-
tavat, pro qui aviat dubiu de lu 
oquire su teracu sos qui fuynt 
inimigos dessu padre, cussas 
duas partes mannas qui amus 
naradu, pro ca li bolian male 
de morte.
[3] Dae pustis levaruntynde 
su corpus de dictu Juigue 
Guantine sos liveros dessa 
terra dae sa corte de Curcas 
et juseruntylu a sa santa Tri-
nidade de Sacargia, [4] et tu-
daruntylu intro dessa ecclesia 
daenantis de su altare mannu 
et cu[y] yazet su corpus de 
Juigue Gantine in su monaste-
riu qui isse aviat fattu faguer, 
in su annu dessu segnore milli 
quentu et seigui, indictione 
quinta otubris. 
[5] Et essende viva6 sa don-
na Marquesa de Gunale mu-
giere de ditu Juigue Guan-
tine, frunisivinde bene dessa 
moneda de Logudore et an-

[Capitolo 2]
[1] Stando così le cose, si fece 
avanti un libero benevolo e fe-
dele nei confronti del giudice 
Costantino, dello stesso paese, 
che aveva sotto tutela il figlio, 
cioè donnicello Gonario, che 
era minore, [2] e lo condus-
se via nascondendolo sotto il 
mantello che portava, perché 
aveva paura che quelle due 
grandi fazioni di cui abbiamo 
detto uccidessero il ragazzo, 
perché lo odiavano a morte. 
[3] In seguito, i liberi del pa-
ese presero il corpo del detto 
giudice Costantino dalla Cor-
te di Curcas e lo portarono 
alla Chiesa della Santa Tri-
nità di Saccargia, [4] poi lo 
seppellirono davanti all’altare 
maggiore. E lì giace il corpo 
del Giudice Costantino nel 
monastero che lui aveva fatto 
edificare, nell’anno del Signo-
re millecentosedici, indizione 
quarta di ottobre.

[5] Rimasta vedova donna 
Marcuzia de Gunale, moglie 
del detto giudice Costantino, 
raccolse una notevole somma 
di denaro del Logudoro e se ne 

5 Non servo, di condizione sociale libera.
6 Per vidua ‘vedova’. Cfr. Introduzione, p. XXVIII
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daytsynde in terra manna 
assa zittade de Mesina, [6] et 
incominziayt a faguer unu os-
pitale a onore de Santu Janne 
da hultra mare. [7] Et fattu qui 
fuit lu doctayt grandemente 
de su aver meda qui portavat 
dae Logudore. [8] Et jachet 
inui in pace su corpus sou in 
eclesia et hospitale de santu 
Janne de hultra mare.
[9] Torremus como assu fat-
tu dessu teracu don[n]iguellu 
Gunari, figiu de Juigue Gan-
tine, comente andayt su fattu 
sou. [10] Levaityndelu custu 
teracu cussu liveru qui amus 
naradu qui aviat a nomen don-
nu Itocor Ganbella, pro qui lu 
aviat in guardia, pro dubitu qui 
aviat de lu boquier [11] et bate-
sindylu a portu de Turres qui 
tando fuit appobulada grande-
mente de mercantes pisanos, 
homines bonos et ricos.
[12] Custu teracu don[n]
iguellu Gunari presentayt cus-
tu liveru donnu Itocor Gan-
bella ad ecussos mercantes de 
Pisas et naraytylis: [13] «Sen-
nores, custu teracu don[n]
iguellu Gunary in testimoniu 
de Deus bos lu presento pro 
dominu de Logudore, /2 r/ 
[14] ca lu bitto fuende pro 
paura dessos inimigos des-
su padre Juigue Gantine ca 

andò in continente nella città 
di Messina. [6] E incominciò a 
far edificare un ospizio in ono-
re di San Giovanni d’Oltrema-
re. [7] Appena fu costruito, lo 
sovvenzionò ampiamente con 
molte delle proprie ricchezze 
che aveva portato dal Logudo-
ro. [8] E giace lì in pace il suo 
corpo nella chiesa e ospedale di 
San Giovanni d’Oltremare. 
[9] Torniamo adesso alla vi-
cenda del giovane donnicel-
lo Gonario, figlio del giudice 
Costantino, (per sapere) come 
procedeva. [10] Lo prese, que-
sto ragazzo, quel libero di cui 
abbiamo già detto che si chia-
mava Itocor Gambella, perché 
lo aveva in tutela, e per timore 
che lo uccidessero, [11] e lo 
portò a Porto Torres, che al-
lora era ampiamente popolata 
da mercanti pisani, uomini 
onesti e facoltosi.
[12] Questo libero, donno 
Itocor Gambella, presentò 
questo ragazzo, donnicello 
Gonario, a quei mercanti di 
Pisa e disse loro: [13] «Signo-
ri, questo ragazzo, donnicello 
Gonario, ve lo presento da-
vanti a Dio come signore del 
Logudoro, [14] ché lo porto 
in fuga per paura dei nemici 
del padre, giudice Costantino, 
che lo vogliono uccidere. [15] 
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lu bolent oquier. [15] Et pro 
tantu bos lu recomando: leva-
delu et presentadelu assa Co-
monidade de Pisas [16] pro 
qui appo isperansa qui lu den 
guardare et defensare dae sos 
inimigos suos».
[17] Custos certos mercantes 
furunt homines bonos et 
volenterimente levarunt su 
teracu et presentaruntyly assa 
comunidade de Pisas, [18] sos 
quales, comente viderunt su 
teracu qui fuit bella criatura 
su quale fuit de yttade de an-
nos sette, [19] apiruntynde 
placere mannu et feghirunt 
consigiu dessa manera qui 
avean a tener in su governu 
de cussu teracu. [20] Et deli-
beraynt qui si acomendaret 
ad unu misser Ebrian[d]u 
cavalleri et gasy lu pregarunt 
qui li fagueret haver et tenner 
in governu custu teracu; [21] 
et yssu dictu misser Ebriando 
resposit et nayt qui fuit multu 
contentu et aviatylu a plagere 
mannu pro qui fuit dominu 
de Logudore.
[22] Et vidende s’animu de-
liberadu de cussu misser 
Ebriando asora su consigiu 
dessa comunidade de Pisas 
deliberaynt et narayntyly: [23] 
«Misser Ebriando, levadebon-
delu et nudrigadelu et amais-

E pertanto ve lo raccomando: 
prendetelo e presentatelo al 
Comune di Pisa [16] perché 
nutro la speranza che lo cu-
stodiscano e lo difendano dai 
suoi nemici».

[17] Questi mercanti erano 
uomini retti e presero volen-
tieri il ragazzo e lo presentaro-
no all’assemblea del Comune 
di Pisa. [18] Costoro, quando 
videro il fanciullo, che aveva 
sette anni ed era di bell’aspet-
to, [19] ne ebbero grande pia-
cere e si consigliarono riguar-
do al modo in cui potessero 
provvedere all’educazione del 
ragazzo. [20] Così stabilirono 
che si affidasse a un cavalie-
re, un certo messer Ebriando, 
e dunque lo pregarono che 
gli potessero affidare e fargli 
tenere sotto tutela questo ra-
gazzo; [21] e il detto messere 
Ebriando rispose e disse che 
era molto contento e lo acco-
glieva con grande piacere per-
ché (il fanciullo) era signore di 
Logudoro. 
[22] E vedendo l’atteggia-
mento deciso di quel messer 
Ebriando, allora il Consiglio 
del Comune di Pisa deliberò e 
gli disse: [23] «Messer Ebrian-
do, prendetelo, allevatelo e 
educatelo bene. [24] Poi, se 
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tradelu bene [24] et si vivet 
dae como bos lu consentimus 
pro maridu de figia vostra [25] 
et yssa Comunidade de Pisas 
at provider de darely favore 
de retornarelu in Sardigna in 
su regnu sou de Logudore, 
comente at esser de ytade qui 
potat governare su regnu.»
[26] Misser Ebriando s’in-
de jussit su teracu cun isse a 
domo sua et nutricatilu finy 
a qui fuit mannu de bona hi-
tade7 de annos deguesete. [27] 
Et lonpidu dittu tempus lu 
presentayt assa Comunidade 
de Pisas. [28] Et quando sos 
bonos homines dessu governu 
dessa Comunidade viderunt 
su teracu tantu bellu et saviu, 
et bene amaystradu, [29] s’in-
de apirunt plagere mannu pro 
qui lu avian bene nudridu et 
pro che ’nde haveat fattu bonu 
servissiu rengrasiaruntyn-
delu et naruntyly: [30] «Mis-
ser Ebriando placabos8 miter 
in puntu sas nuntas et festas 
de figia vostra, pro qui gasy 
comente nos9 li aviamus pro-
misidu, gasy semos contentos 
qui lu apedes pro jeneru et pro 
figia vostra ad icussu ter(r)

vive, già fin d’ora lo conce-
diamo come marito di vostra 
figlia [25] e il Comune di Pisa 
provvederà a dargli appoggio 
per tornare in Sardegna nel 
suo regno di Logudoro, quan-
do sarà di età tale da poter go-
vernare il regno.»
[26] Messer Ebriando portò 
con sè il giovane a casa sua 
e lo mantenne finché fu un 
giovane adulto dell’età di 17 
anni. [27] Quindi, giunto il 
detto tempo, lo presentò al 
Consiglio del Comune di Pisa. 
[28] E quando i maggioren-
ti del governo del Comune 
videro il ragazzo tanto bello, 
savio e bene educato, [29] ne 
ebbero grande piacere perché 
era stato ben allevato. E poi-
ché (Ebriando) aveva reso in 
questo un buon servizio, lo 
ringraziarono di ciò e gli dis-
sero: [30] «Messer Ebriando, 
vi piaccia stabilire le nozze e 
la festa di vostra figlia, per-
ché, così come le abbiamo 
promesso, siamo contenti che 
quel ragazzo lo abbiate per ge-
nero e per (marito di) vostra 
figlia». [31] Dunque furono 
organizzati grandi festeggia-

7 La bona aetas coincide con la gioventù.
8 Lett. ‘piaccia a voi’.
9 nos ] bos
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acu». [31] Et fuitynde fattu 
grande festa et triunpu sico-
mente si convenit tantu pro 
parte dessu teracu, quantu pro 
parte dessu teracu, quantu pro 
sa parte de misser Ebriando, 
qui fuit magnu homine.
[Capitolo 3]
/2 v/ [1] Et fattu sas nutas mi-
serunt in puntu de inbarcaresi 
et de venersinde cun battor 
galleras armadas in Sardigna 
et benerunt et apportarunt in 
portu de Turres cun grande 
favore et triunpu. [2] Et assu 
presente tottu sos qui furunt 
spesiale[s] amigos de cussu 
Juigue Gunari venerunt dae 
nantis sou cun donnu Itocor 
Ganbella [3] et apiruntynde 
plaghere mannu et festa man-
na yn co si conveniat dessu 
donnu et sennore insoro qui 
viderunt tantu bellu et tan-
tu bene aconpagnadu. [4] Et 
Juigue Gunari los videt volen-
tery mustrandolis clarissias 
mannas et pius de tottu ad 
icussu donnu Itocor Ganbel-
la [5] qui lu teniat pro parte 
et aconpagnaruntylu honori-
vilmente quantu poterunt et 
yssos qui li furunt inimigos 
et contrarios hinde apisint 
displaghe(se)re mannu [6] ca 
non lu queriant pro donnu 
nen pro sennore et pro pen-

menti, così come si conviene, 
tanto dalla parte del giovane, 
quanto dalla parte di messer 
Ebriando che era un uomo 
influente. 

[Capitolo 3]
[1] Così, celebrate le nozze, 
progettarono di imbarcarsi e 
di venirsene in Sardegna con 
quattro galere armate; così 
arrivarono e approdarono a 
Porto Torres con grande fa-
vore e festeggiamenti. [2] E 
in quel frangente, tutti quelli 
che erano amici stretti di quel 
giudice Gonario, gli si pre-
sentarono davanti con donno 
Itocor Gambella [3] ed ebbe-
ro grande gioia e (fecero) una 
gran festa così come si conve-
niva al loro donno e signore 
che videro tanto prestante e 
così ben accompagnato. [4] 
Allora il giudice Gonario li 
incontrò volentieri riservando 
loro grandi onori, e più di tutti 
a quel donno Itocor Gambella 
[5] perché era obbligato nei 
confronti di lui, e lo accom-
pagnarono con tutti gli ono-
ri possibili. Ma quelli che gli 
erano nemici e avversari ne 
furono assai contrariati [6] 
perché non lo volevano come 
donno né come signore: per 
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seri fugirunt tottu su plus de 
cussos et levarunt sos montes.
[7] Et aquistadu qui apisit sa 
s[ennori]a Juigue Gunari et 
su sogru cun isse misserunt 
manu et incominzayt su 
Casteddu in su monte de Go-
sianu.

[8] Vidit misser Ebriando qui 
Juigue Gunari generu sou 
aviat aquistadu totu sa terra 
et sa segnoria de Logudore et 
vidiat qui isquiat bene rigire 
et governaresi sos fattos suos, 
[9] levait comiadu dae su je-
neru, qui s’inde queriat tor-
rare a domo sua a Pisas. [10] 
Et Juigue Gunari feguintytly 
multas grassias et festas man-
nas dessu benefissiu rezividu 
comente fuit rexone. [11] Et 
feguint vener duas galleras ar-
madas et intretisinde in mare 
et torrayt a domo sua a Pisas a 
salvamentu.

[12] Cussu Juigue Gunari par-
tidu su sogru, incominzayt a 
si vindicare dessos inimigos 
et contrarios suos et feguit 
oquier in sa porta de Gosianu 
a unu primargiu sou de sos 
altos et mannos de Logudore. 
[13] Et feghit oquier in sa ecle-
sia de santu Nigola de Trud[d]
as dae segus de su altare de sos 

la preoccupazione la maggior 
parte di loro fuggì e prese la 
via dei monti. 
[7] Una volta che ebbe ottenu-
to il potere, il giudice Gonario 
e suo suocero con lui, intra-
presero e iniziarono la costru-
zione del Castello sul monte 
del Goceano.
[8] Messer Ebriando vide che 
il giudice Gonario suo ge-
nero aveva ottenuto tutta la 
sua terra e la sua signoria del 
Logudoro e vedeva che sape-
va bene gestire e governare i 
propri affari, [9] prese com-
miato dal genero, perché se 
ne voleva tornare a casa sua 
a Pisa. [10] Allora il giudice 
Gonario gli rese molte grazie 
e (fece) grandi festeggiamenti 
per il beneficio ricevuto, così 
com’era giusto. [11] Poi, fece-
ro venire due galere armate e 
presero il mare e (Ebriando) 
ritornò sano e salvo a casa sua 
a Pisa.
[12] Partito il suocero, il giu-
dice Gonario cominciò a 
vendicarsi dei suoi nemici 
ed avversari e fece uccidere 
all’ingresso (del castello) del 
Goceano un suo cugino dei 
più altolocati e potenti del Lo-
gudoro. [13] E fece uccidere 
nella chiesa di San Nicola di 
Trullas, dietro all’altare, dei 
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grandes liveros de Logudore 
de sos de Aten Arcados de 
Puzumajore qui furunt inimi-
gos10 suos. [14] Et gasy si vin-
dicayt de omnia inimigos suos 
qui haviat quen potit abastare. 
[15] Recordaytse dessu bonu 
servissiu qui li aviat fattu don-
nu Itocor Ganbella in co me-
ritavat et feguitylu cavallery et 
doctaytylu de sas villas de Hu-
ruspe de Romangia et saltos et 
terenos qui viviat altamente.
[16] Et ycustu Juigue Guna-
ri restait in bona et tranquila 
pague et in amore de tottu su 
pobulu de /3 r/ Logudore ca 
fuit homine bonu qui amavat 
sa rexone et issa justissia.11

potenti liberi del Logudoro 
della famiglia degli Aten Ar-
cados di Pozzomaggiore che 
erano suoi avversari. [14] E 
così si vendicò di tutti i ne-
mici che aveva che poté pren-
dere. [15] Si ricordò del buon 
servizio che gli aveva prestato 
donno Itocor Ganbella con 
grande merito in questa oc-
casione e lo nominò cavaliere 
e gli concesse i territori delle 
ville di Uruspe di Romangia, 
dei salti e delle terre coltivate 
tanto da vivere agiatamente.
[16] Così questo giudice Go-
nario rimase in buona e se-
rena armonia e fu amato da 
tutto il popolo del Logudoro 
perché fu un uomo probo che 
amava il diritto e la giustizia.

10 qui furunt inimigos ] qui furunt qui inimigos
11 Alla conclusione dello stralcio madrileno del Libellus «Seguono le dichiarazioni di 
autentica del pubblico notaio Filippo de Pes, del Consiglio della Regia Maestà; degli 
scribi Francesco la Font e Giovanni Maria Serra. Il documento viene pubblicato per 
tre volte: il primo di giugno, il dodici di luglio e il ventinove di agosto, a richiesta del 
“magnifico ed egregio” dottor Gavino Marongio e Ganbella, domicello della città di 
Sassari, nella lite per il suo “preteso” interesse sulla “encontrada de Romangia”, contro 
i nobili Don Matteo de Sena, donna Caterina Angela de Sena e Pilo, donna Elena de 
Revaneda e de Sena e donna Marchesa di Castelvy e Marongio, “litis consortium” e 
avversari del citato dottore Gavino Marongiu». (Sanna 1976-77, p. 179).
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L’opera
Il Libellus Judicum Turritanorum costituisce l’unica cronaca del me-
dioevo sardo giunta fino a noi. Redatto in sardo logudorese da un 
autore anonimo dopo la seconda metà del XIII secolo, narra le vicen-
de dei giudici di Torres a partire dal primo giudice, Andrea Tanca, 
mai citato nelle fonti storiche, fino al 1259, anno di morte della 
giudicessa Adelasia, ultima erede del giudicato di Torres. 
La redazione di cui si fornisce qui l’edizione critica ci è pervenuta 
quasi integralmente attraverso un più tardo rifacimento di epoca 
spagnola, tràdito da una copia cartacea intitolata Fondagues de Sar-
dina, vergata da un archivista piemontese presumibilmente nel XVIII 
secolo e custodita presso l’Archivio di Stato di Torino. 
Una differente redazione del Libellus, di certo più vicina alla versio-
ne originaria, è inoltre attestata da una copia parziale del testo – che 
narra la storia del giudice Gonario di Torres – contenuta in un atto 
notarile datato 1580, a sua volta tratta da una copia integrale che 
si trovava a Madrid. 
Attraverso la variegata serie di “ritratti” dei giudici di Torres, la cro-
naca fornisce non soltanto un vivido quadro delle complesse vicende 
del Cabu de Logudoro, ma investe anche il nodo cruciale delle origini 
e della legittimazione del potere giudicale delineando la complessa 
trama dei rapporti politici tra la Sardegna, la Santa Sede e i poten-
tati della Penisola.
La narrazione di vicende paradigmatiche ed esemplari, addotte come 
testimonianza di un passato glorioso in cui il potere era esercitato 
da sovrani locali, va di pari passo con il processo di progressiva co-
stituzione di una lingua letteraria “illustre”, in cui si sovrappongono 
– in diacronia – diverse stratificazioni linguistiche.

La collana
La collana Scrittori sardi (cui si affianca la collana Testi e documen-
ti) si propone di raccogliere in una summa il più possibile unitaria e 
organica le opere composte dagli intellettuali sardi, scrittori in senso 
lato, che hanno operato dall’antichità fino ai giorni nostri: un’esigenza 
culturale e politica che intende proporre, in edizioni accurate, i testi di 
una tradizione la cui conoscenza è indispensabile fondamento di una 
concezione dell’identità aperta e moderna.
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